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ET ECCELLENTISS^ SIG. 
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ma, & filo Ambafc. preflTo la Sereniffima 
Republica di Venetia • 

Signor > & Tadron mio Ojferuandiffimo. 




L GRANDE defi- 
derio , che tengo di 
inòftrarle qualche 
fegno deiriiumil ri- 
uerenza,che le por- 
to 5 e flato cagione , che quantun- 
que io fìa deboliflìmo , & meno- 
niiflimoflromcnto,mi proponeffi 
ad ogni modo neiranimo di rac- 
correcon ogni ftudioj& diligenza 
alcune Politiche annotationi , & 
Sentenze, cofa non meno à me fa- 
ticofà, che ytile al mondo, non ad 

A & altro 



altro fine, che per donarle ì Y. Ec- 
cell. Illuftrifs. come à pcrfona, che 
non folo le riccuerà con lieta fron- 
te in fegno della deuota fcruitii 
mia, ma aggiongerà parimente 
fplendore,& luce sì all'opera ftef- 
fa, come anco all'autore medefi- 
mojne fdegnerà diffender l'vna, & 
l'altra davelenoTo dente degl'in- 
uidi,& maldicenti con la Tua auto- 
rità,& grandezza d'animo, cono- 
fciuta hoggimai non folo nelU 
Francia fua natiua, & antichilTima 
Prouintia,madredell'lllull:riirima 

famiglia B R V L A R. T , ceppo di 
mokilfimi Heroi, & Prencipi, co* 
quali V. Eccell.Illuftrifs. non mi- 
nor d'alcuno , non dico gareggia , 
ma foprauaza di molto , come ben 
fi fcorgc da maneggi importantif- 
fimi , &c negotij Regij , quali è per 

ridurre 



ridurre Tempre à gloriofo fine, co 
non picciola Tua lode , & dall'vffi- 
cio d'Ambafciarore prefTo quefta 
Eccella RcpubIica,cheNoftro Si- 
gnore conferai & mantenga , nel 
qual carico ben fi può vedere <j na- 
to maggiormente rifplenda nelle 
tenebre de' tempi calamitofifiìmi 
la luce della fua gran virtù,& efpe- 
rienza nelle cofe di ftato j i cùiglo- 
riofi fucceffi prefTo quella Maeftà 
Chriftianiflima,che ad vn fol cen- 
no rende o{fcquentifiìma la mag- 
giore , & pili inuitta natione del 
mondo mia originaria sijno co- 
nofciuti , Se rimeritati . Con che 
fine riucrcnteméte le bacio le mani. 

Di Fenemàdi 16. ^goflo. 1615. 

Di y. EcoeUem^a lUufiriffimA^ 

I>mtifffmo, & humiltfjìmo Seruitore 

^ileffandroVidalim, 
A i 



COPIA 



GLi Eccellentiflìmi Sig. Gapi dell*Eccelfo ConK 
di X. infrafcrittijhauuia fede dalli Signori Kc- 
formatori del ftudio di Padoa , per relatione à lora 
fatta dalli duc,à quello deputati, cioè del Rcu. Pa- 
dre InquiCtor , & del Gire: Secretario del Senato 
Gicf. Francelco Marchefini > con giuramento , che 
nel libro intitolato Scelta Politica, oue fi conten- 
gono Annotationi , Prouerbi j, d< Sententie eftrattcr 
da varij Filofofì> 6c altri graui Auttori ,compofto 
dal fcdeliffimo Aleflandro Vidali non fi troua colà 
alcuna centrale leggi?& è degno di flampa,concc- 
dono licéza,che poua elTere lupato in quella città, 
Dat. die24, lulij i6i3« 
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ALLILLVSTRISSIMO, 

ET ECCELLENTIS^^'sIg/ 

CARLO BRVLART, 

SIGNOR DE LEON, 

Configlicro di Stato della Maeftà Chriftiani(H- 
mZiSc filo Ambafc. prelFo la Sereniflìma 
Rcpublica di Venetia • 

GIACOMO C^J\T{^B^^ yEVJ^TIjl^p 
^ cademicQ Cacciatore detto l'affidato. 

Del temuto ancor qui\ft bambina 
Eccclfo ^ege^efemidiiio altero^ 
Onde fi vanta il popolo Guer'- 
riero > 

Di Senna » e à cui denoto amh*ÌQ 

m'inchino. 
7{obilijffimo Tornio ; ò di Diuino 

Ingegno adorno , e di configlio intero ^ 
%4. te la Gallia appoggia il grande Impero^ 
%4, te ^ che nel valor nullo hai vicino. 
Quiui è , ch'ogn'vn t'ammira , e ogn'vn à gara 
Come à T^me terreno , e Bronci , e Marmi 
Ti dri7;^a > e pinge , e verga , e tele , e carte • 
Ida la Donna del mar^ cheàparte^ à parte 
I ntende il tuo fauer , più degna , e rara 
Gloria j t' annuntia ^che le forme j e i carmi . 

4 4 DELLO 




DELLO STESSO, 

ALL'ISTESSO- 





bel Gianlin-^cbe tra ben cento^ cento 
Ond'è fi vaga Europa^ al Ciels'efiolle^ 
Dal bel dar din fktto fecondo , e molle 
Di I^bodano al corretele vino argéùo } 

VeniSii al falfo y e litfiùdo dementò ^ 
gloYiofa mojìra di ft volle 
Far tuo valor ^ ch'à ogn*vn la fama toUe j 
Tuo valoYy la cui luce ogn^ altra ha Jpento é 

SÌ ne la gran Città , ch'ai Mare impera^ 
"JSlido d'iUuftri , e porporati Heroi i 
Qua fi nouello Sol ardi e fiammeggi. 



Sì al tuo fauer già donatrice aiterà 
Faffi d'eccelfi honori : e d pregi tuoi 
^ui n^aggionge ; onde vie più lampeggi • 



AL MOLTO ILLVSTRE 

SIC. ALESSANDRO VIDAH 

Ciò. Pietro Bachetta Pavese ^cademico 
Cacciatore detto ì/Aìarino. 

✓•■^ w/£ s s o informe animar con diuin'arte | 
E quafi fenfo dar* , e affetto humano 

u^y milleteley èconmaeSlramano 
Effigiar le prijche ^ e none carte . 

Fur merauiglie^ che per ogni parte 
S'aliar , le quali fi sformò l'infano 
E vecchio J^ge de l'età , ma in vano 
Sepelir ne l'oblio à parte à parte 

Tanto fol puote l'arte , t lo fcarpello ; 
Ma lice à te con mille fcelti detti 
Formar d'huomo ciuil l'imagin vera j 

(A*il leggiadro tuo Siti quafi peneìlo 
"K(on finge nò^dd vera vitale affetti^ 
Tolti i color da la celefte fpera . 



AL- 



ALLISTESSO. 

AGOSTINO FACCIO 

ACADEMICO CACCIATORE. 

SrsvRRANDO fen vola ^pe ingegnof» 
Ter gli ampi herbofi , e coloriti prati ^ 
Li fioretti libando y an-^/^inaffiati 
Da la notturna manna rugiadoj'a , 

Indi fcn'^ prounr mai requie j ò pofa 
Feria picciol et ade i vanni aliati ^ 
Oue lattcndon gl'altri Jpirti alati 
Vanne , v firn l'opra lor merauiglioja . 

Màtu ^LESs AND Ro indtiflre vai fuggendo 
Da ornati ftili , e da vergate carte 
^Itri liquor , che fucchi d' herbe , e fiori > 

£ prodigo di fienti j e di fudori 

ytile apporti al mondo 5^ e con tal arte 
1 1 tempo j e m vn la morte vai fchernendo . 



ALLTSTESSO. 

GIO. FRANCESCO 

DELL'OLMO DpTTORE 
^CuiDEMlCO CoiCC l^TOB^E 

detto il ShCKETO, 

QTal da Febo per coffa arde , e lampeggia 
Turo criSìal di chiara luce adorno 
Quando più lieto à noi mortali' Igiorrigt 
' B^nouay e ipiù alti colli fignoreggia ; 

Ouer quando fui dorfo à Ethon ondeggici 
Il vago criny e'I jren j^umanté' ritorno 
Va rifonar di bel fulgor adorno , 
E' Idei cangiato' n foco arde , e fiammeggia l 

Tal in acerba età Ciouine'ndufìre 

7^1 tuo fcriuer rifilendi , onde ben lece 
Speran'T^ fhbricar d'alti penfieri^ 

fPerche de luffi , e di diletti' n vece 
^mico di virtù fempre più llluHre 
Ti mofìri infino d popoli firanieri . 

DELLO 



DELLO STESSO 

ALLISTESSO; 




» • 

Ljl man cJ?' accoglie al tnatutino raggio 
Vhonorda prato t 'nfieme levaghe'^ 
Da riua hcrbofa quando altrui btlltTJ^ 
Di natura comparte amico Maggio • 

Ben chea Liguflrij à gigli par ci? oltraggio 
Faccia paff^ando ^ e qutUi nulla appre^i^ 
Ter gemme Orientai l'alte riccbexT^ 
Offre de prati altrui cortefe homaggto . 

Onde gareggia con purpurea rofa 
Fiola pallide tta^ e belgi acinto y 
Tic ben fi fcorge'n lor il pregio e'I vanto j 

'Per render l'huom Tolitico cotanto 
Tua man s'impiega fenT^a requie pofa 
Tcffe ghirlanda , onde ne vai già cinto . 




NOMI 
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NOMI DE GLAVTORI 

DA CAVALI E CAVATA 



V O 



R A, 



B 



ACefilao . 

^goftino 
^nacarfo 

Antonio Tio Itnper. 

^ppolofiio Tianco 

Archimede 

Archita 

^rifiofane 
^riflotelc 
^ulo Gelili 



Biante 
Boetio 
Soriflene 



Catone Cenforino 
j Cicerone 
Cornelia Promana 

Crifippo 



\ 



Democritei 



JDetnofìenc 



Demo/lene l 

Diodoro Siculù* 
Diogene » 

E 

Egidio Figulo • 
Epimondo*- 
Efchine % 
Euripide . 

F 

Foroneo 
FaHorino * 

0 

Gorgia . 

n 

« 

homerù . 
ìfidorok 



L 

Lattmtio. 
Licurgo • 

M 

Macrobio» 
Mamea Imp. 
Marc' jlurelio* 
Marco Varrone • 

T 

Taolo Diacono • 
Tindaro % 
Tiflo . 
Tit agora. 
"Platone . 

Tlutarco • ; 
Torfirio • $ 

S 

Secondo • 
Seneca • 

Senocrate » 



Selcerò Im^. 
Socrate . 
S olone. 
Str abone. 



T 

Temijlocle . 
Traiano Imp» 
Z 

Zenone. 



L A VTORE 

A LETTORI 

J 




Venga che Benigno Lettore in 
quella mia Opera non vi fia co- 
filala quale leggendo preffo mol 
ti Autori non babbi vedutajnul 
ladimeno perche le cofe tanto fi 
ftimano 5 quanto quelle fi han- 
no, e di quelle fi può feruirfià 
commodo fuo ^ giudico quefta mia fatica non li 
douer eflèrc altro che grata , & accettnjiauendo 
incfTariftrettociò che in varij (critri con molto 
tempo 3 & incommodo haurerti diffulb ^ riccue- 
-tela adunque con quell'affetto che io defiderofo 
di giouarui ve la comparto , & dono . 
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CAPO PRIMO. 

'^bhondan%a fuperftua fi gVhuO'* 
mini vitiofij & altri feria po- 
uertà dmentano cHpidh & amici 
della robba . 
Tià colpa fi dà alla cafa de Vrencìr 
fi di quello^ cbeglifofrabondi 
che di quello gli manca • 

C^VO IL oiDVL^TlOJlE. 



L 



/ Greci addimandauano Vadulatione con nome 
dicoda^impercmbc in quella guifa^c he li cani 

^ volendo 



5CEITA Politica. 
colendo mangiare applaudono con la coda > coji 
fanno gli adulatori con i loro Signori mentre gli 
mangiano i loro the fori • 

Tià facilmente fono defolati gli grandijfmi I{€gni 
dalle lufinghe de gl'adulatori y che dall'armi de 
fotentijffimi eff creiti . 

'%4risiippo pregando Dioniftodivngran fauoreper 
vn fuo amico > ft gettò alle ginocchia di detto 
Dionifto abbracciandole con parole lufìngheuoli > 
^ ne ottenne la gratia ; del qual fatto biaftma^ 
to ^riSlippOy ^ifpofe^ che la colpa era di Dionifto» 
il quale molto ft compiaceua di fimili lufmghc^ ^ 
hauendo ben f^effo l'orecchie nelle ginocchia . 

^pprefjoli Giudici tal volta hanno più facilmente 
audieni^ gl'adulatori^ con dire buffonerie j cbc^ 
gl' afflitti litiganti à narrar le loro querele. 

Vhuomo il quale confola con parole piaceuolipotett-- 
do rimediar con l'opere ^dinìojìraejfer più to^ÌQ 
itdulatore ^ che vero amico . 

JMolti nelle noftre felicità s'appoggiano alla noflra^ 
Yobba^condolce'j^ diparole^ma nel tempo dell*" 
auuerfitd ft mostrano adulatori^ & finti amici . 

C^TO III. UDVLTEBJO. 

Gli huomini , & concubinarij non folamente /o- 
no riputati peccatori tra Chrijìianiy ma anco- 
va erano riputati infami da* Gentili ^ onde Solone 
nelle fue leggi alli ^ thenie fi ordinò y che tutti ft 

maritaf 



5cB TTA Colitica. j 

marita/fero fatto pene grauiffime , obligando d 
figliuolo nato adulterio ad ejfer fchiauo del com 
fttune della Città . Et li I{ofnam nelle leggi delle 
dodeci tauoiey ejprelfamente commandauanoyche 
li figliai oli 5 quali non f off ero legitimamentt nati 
non potejjero hertditare li benide loropadri. 

CjtTO mi. UMBlTlOJiE: 

ALeJJandro Magno figliuolo di Filippo I{è di 
Macedoniaper l'ambitione di regnare y non 
folo pofe in grandiffimo pericolo la fuagente^&d 
fuo h.^gno 9 ma più di vaa volta ancora la vita^ 
propria. 

Il detto ^leffandro talmente era daW ambitionc^ 
fignorcggiato y che talvolta da fuoi fi faceuau 
chiamar Dio, & figliuolo di Gioucy ma finalmen-- 
tepercojfo dapungentiffimoJiraUj s*accorfe delia 
fuapa'j^^a « 

Za I{epublica Cartaginese per ambìtìone d^impa- 
dronirfi dell'Italia > i^acquiSlò Codio de Romani ^ 
per ilqualefu poi deHrutta dal gran Scipione^ che 
per talimprefa s'acquiSlòilnome di africano y 
eJr la Bimana per Vambitionede fuoi Cittadini 
mutò l'Imperio politico nella Tirannide di Giulio 
Ce fare • 

Z'hnomoiche ha ambitione di commandare gli altriy 
& cupidigia di arricchire con l* altrui è vna pefte 
À tutta la Bsepublica. 

jl 2 CA- 



JCEITA TOLITICA* ^ 

Concludono la maggior parte de Filojofi quattro ef- 
fere ifimpartìcolayi^ per liqualijì fanno l'amici^ 
tic ) primo per la conuerfattone ^ fecondar iament e 
penfcoprir It noftripenfieri aW amico '^ter'x^o per 
efjer aiutatine bifogni^ finalmente per hauerchi 
del bene ci laudino^^ dtl male ci correggano. 

Sl^eìlo che perfettamente ama^perfettamente ferucy 
ma doucnon v'è perfetto amore li feruigi fona 
interrotti . 

Jion fi poffoHo chiamar veri amici quelliyche non fi 
compatirono l^vn l^altro • 

Marc' Aurelio Imperatore^non riputaua minor glo- 
ria conferuar vn^amico-^con la prudenza ^ che ha-- 
uer acquìfiato l* Imperio Bimano co la fapien':^ . 

Quella è vera amicitia , doue i corpi fono diuerfi , & 
lavolontàvnafola. 

£• commun detto tra Greci colui e fiere buon amico % 
il quale prontamente promette ancorché fiatar-^ 
do ncW attendere. 

V amico fe non può rimediare alVauuerfità del fuo 
amicoy almeno deue pianger de fuoi danni . 

V amico , che non può fare quello che deue è terutto ci 
far quello che puote. 

Vvffitio de buoni^ & genero fi amici è non fola offerì- 
re le cofe dimandate dal fuo amico , ma ancora 
quelle penfa che vorrebbe dimandare . 

Maggior guerra fa l'affenT^a degli amidi che il fi' 
riofo empito degl'inimici . 

Quantunque s'habbia liceni^per correggere gl'a^ 

^ 3 mici. 



Scelta Politica . 

fniciy nonpeiò/i dciie ajpramente riprenderli, 
"ì^iuno deue hauer al mondo amicitia tanto Jiretta^^ 
per la quale ponga in pericolo la propria fama . 

CyiTO ri. ^MOI^E. 

V 

NOn fi troua Cauallo tanto fgr aliato 5 il qualt^ 
veduta vna CauuUa non annitrifca per jÌ^ 
tnore-iUe men fi troua vecchio quantunque carica 
d^anni > negiouane d ben che virtuofo , // qualc^ 
veduto lagiouenetta non dia alquanti fojpiri . 
Quelli che amano dicore^con lo fteffo córe fi parlano ^ 
Quelli che sdamano accennano fino alle guardie de 
lor cuori , con fegni ragionano > & per fegni s'irin 
tendono. 

Le molte parole di fuori fono fegno > che vi fta poco 
amore di dentro^ et il molto amore nel cuoreycau- 
fafilentio di fuori ^ 

d'innamorati non vogliono fottometterfi ad alcuna 

V amore fariofo fempre cofìò airimiamoratOy& Va- 
more deìli figliuoli fempre coSìaalli padri . 

'^on fi ponno amare con le vi/cere quelle cofe , ICJ 
quali non fi vedono con gli occhi • 

l^on fi può pagare l' amore fe non con reciproco a^ 
more . 

V amore è inBabile^ che ha per melano Vinterejfe. 
Tra quelliyches*amanoifi comporta V affeni^a^quan^- 
do fono certi della falute. 

^Win- 
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tAW innamorato non fi dtuc confidar negotio alcuno^ 

perche in altro egli è occupato • 
Chi vuol ejfere amato deue amare , ferche non i'ac*^ 

quifia amore y fe non con amore . 
V amore farà reale tra quelle perfine^ che fi^nopari 

di conditione . 
Dall'amore da fi:h€r%g , ne fegne V infamia da do* 

uero • 

Tortia Bimana per l'amore ^ che portana al maritQ 
fuoy dopò la di lui morte^ non trouando coltello da 
vcciderfi , ne laccio per appiccarfi ^ ne pc :;i^per 
annegarfi^prtfc partito d'andare alfuocoy & €on 
tanta pveiìe'^^a fi pofe à mangiare delle braggie^ 
come altri farebbe vn grappolo d'vuay che finì 
la fua vita in cotalguifa • 

J^ll'lfola de Cipri addimandata Cethir v*é vn pic^ 
ciol monte chiamato il monte ^rcadio > doue na^ 
fcelherbaFlaiiia^ dalla quale dicono i naturali^ 
che tagliata filila fangue > con il quale caldo toc-- 
candofi qual fi voglia pcffona quella ancor contro 
fua voglia è forT^ta ad amar quegli dal quale i 
fiata tod^ta , & toccandofi con il fangue freddo ^ 
lohadadifamare. 



Cjìvo vii. ^T^IMO. 

Gli animi generofi no mirano à quanto gli vien 
datOyma aWintentione del datore • 
V animo grande di Ce fare fu cagione della fuagran^ 

Jl 4 dt%^^ 



Sciita Toiitica. 

deXp^y^ della ruina di tutta lafua B^epnblica • 

t'animo d" Me ff andrò Magno li fece aperta la Uror 
da all'Indie Orientali . 

l'animo di ^Annibale Cartagine/e pofe la I{€puhlica 
Romana in gran timore y ma alla fine fefteffo , & 
la fua I{epublicaper il troppo luffb màdò in ruina. 

l'animo di ChriUoforo Colombo fecé'acquiSìare al- 
la Chriftianità vn nuouo mondo . 

CU animi genero ft , & de fiderò fi di giouare al mon-- 
doy & afe medefimihanfcopertipaefi lontani/fi" 
mi > dimofìrate le nauigationi per andare ad effi > 
C^,ifcoperto maggior paefiy che non fonol^fiay 
r^frka3& l' Europa infieme • 

CjITO Vili. ^V^BJTlJl. 

L^Hmmo auaro viue poucr amente nel tempo di 
fua vita per trouarfi ricco nel tempo di fua 
morte . 

V auaro poco ft cura , che glifi minuifca la vita , pur 
' the non gli minuifca il guadagno . 

Cìouapoco lo hauer Li cafa ripiena di ricé^x^^e , & 
li cuori fieno poffeduti daWauaritia, perche le rie- 
che^^e raccolte con auaritia^ & con auaritia con- 
feruate leuano Ihonore à gli huominiy e foco gio- 
nano alla vita . 

'^Whuomo 5 che non pone termine al fuo defideriQ 
fempre par hauer poco^quantunque foffeftgnor di 

tutto il mondo • 

, Vhuomo 
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Vhmmo anaro^ oltre leffer vitiofo^fi fh àguìfa d'Im 
dolatra ^ filmando più U riccht'^ , che lo sìeffa 
Dio. 

Il danaro ammajfato^ ne meno apporta giouamen^. 
to alV animarne diletto al corpo dell' anaro . 

Tiù danno fa l'auaro impreSiando^cbe V amico man^ 
cando in quello che dcuc . 

Volendo far vendetta d'vn huomo auaro fegli deue 
defidcrar longa vita . 

V auaro da ninno tanto guarda la fua facoltà , quan-- 
to da fe mede fimo. 

E fomma felicita deW huomo auaroypoter guadagnar 
affai^&non douer mai (pendere . 

Jl diletto delgolofo confi fìe in quello^che paffa^ & U 
felicità dell' auaro in quello gli refla nelle mani . 

Tanto può efier auaro alcuno hauendo picciolo^quan^ 
to hauendo grande te foro . 

Vauaro^fi come ingiufiarnente fi fa fignore deWal-- 
truiycofi giustamente fi fii fchiauo del fuo hauere» 

^Alpouero ogni poco hautregli dà contento , ^ aW'^ 
huomo auaro ogni grand' bauere gli è di noia • 

V auaro per ordinano viue pouero^& muore ricco* 

Morto che fu Tifisìrato Tirannoy& huomo auariffi^ 
mo^gli ^ thcniefi dcliberorno di pefar il fuo corpo 
con il te foro ci/ egli haueua lafciato^ & ritrouan^ 
do l'oro^& rargentoptfare fei volte più di quello 
fhccua il corpOy fecondo il parere di Udo Filofofo^ 
lo refiituirnoàqutllì ch^ era fiato tolto^ilrimanen 
te poi di^ìribuironoàpoueriy facendo tutto il con*- 

trarlo 
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travio di quello c^haueua fhtto l'auaro tiranno j il 
qi^ale s'affatifi(it4ad'impoHerir ogn'vnoy il corpo 
poi non fi bauendo in vita comperato loco douc^ 
foffe riposìo'i lo diedero ad ejfer lacerato àcaniy& 

mangiato dalli vcceìli . 
Il Mida di Frigia effendo anco bambino alcune^ 
formiche li portauano alla culla il grano , qualc^ 

egli prendendo mai [e lo lafciaua cauare di bocca > 

dimoflrando anco ne più teneri anni la futura^ 

auaritia . 

Seneca Filosofo maeflro del crudelijfmo tirano 2s(^- 
rone Imperatore^hauendo dati ad vfura ottocen-- 
io milla feudi à Britanni fn cagione , che di quelli 
feruendofi moueffer guerra à Bimani , & ne re- 
fiaffero vincitori. 

ti Immani per longo tempo furono amici de Carta- 
gine fi ^ ma dopò che intefero nella Spagna efferui 
gran copia d'oroj & d'argento afcofo nelle vifcere 
minerali della tcrra^ per auaritia fra di loro diuen 
nero inimici , & per robbar l^ altrui diHruffero il 
proprio hauere • 

C^TO IX. ^VGVBJO. 

NOn può effer peggior augurio j che quandonel 
me%o delle proj^erità accade qualche trifto 
auuenimcnto • 
Li Bimani teniuano per augurio^ che fecondo la far- 
tunabuona^òreadi colui y che prima entrauéL^y 

man-- 
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• màngìaua , & dormina nella cafa noua , tale rfò- 
ue{[e edere la pro/perità , od aimerfità di coloro^ 
che dapoi vi habit afferò . 
eli antichi fi-a l'altre loro fupersiitioni haucuano 
augurio j& a ciò anco deftinatigli ^uguriy & tic 
tempi dette calamità loroncW accinger fi àqual^ 
che difficile imprefa^neU^efpugnar qualche Cittdj 
xonfultauano con detti tuguri ^ quali da gli vc^ 
tetti prendendo l'augurio ^ fecondo che lipromet^ 
uua Sìraniyò felici auuenimenti^fi reggeuano. 

m 

CjìTO X. BELTjI\ 

NOn fi deue confiderare la hette^ efleriore del 
corpo^ma l'interiore dett' animo . 
La beltà jela pai^a rade volte non fono accampa^ 

gnate infieme . 
£ regola infattibile 3 chelacofa^cheè^laja amata 
caramente j per effer betta farà molto abborritìu 
quando farà brutta • 
Jl tempo è deslruttore della bette's^ . 
Chi fi marita con donna betta , ^ìa fempre inperic^ 
lo della pròpria fama f 

C^TO XI. BET^E, ET MjìIE. 

GLi huomini no poffedono alcun bene^con il qua-' 
le non fia miSìo qualche malesi & àpiù , & 
maggior beni che fiano fono aggionti più , & 
maggior mali. 

Molto 
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Motto piàgioua l'effempio del bene de'paffati^ che il 
cdfiglio de' pre/ènthl^effempio de' quali è cattino^ 

Maggior èli male^ chc fegue l'huomoj che il henc^, 
che l'accompagna. 

Molte volte il bene d'altrh è caufa del proprio male. 

Il vero Filofofo piglia più frutto in non faper il mate^ 
che imparando il bene • 

Molte leggi Cmfegnanoil male cacciò fchifoiìdolo 
s'Attendi al bene. 

Come è cofagiufla il concedere quelle cofe , che s'ad- 
dimandano à buon fine, cofì anco git^fttffima cofa^ 
è il negar quelle^che fi ricercano à mal fine. 

C^TOXIl. BET^EFITIO. 

L ^Ingratitudine de Ili hauuti benefitij re nde il bc^ 
m fidato inhabile à riccuerne degli altri. 
Huel benefitio fi deue haueir caro ilquale fi ricette^ 

fen'^^a jpcran':^ del datore . 
Seneca d'Ce tre cjjere le grafie j vna delle quali fh it 
henefitiOyl' altra le riceuc^ & latevT^ lo rendei» 
mero come altri dicono fono tre ^perche ditrc^ 
maniere fono li benefitij , di chi dà., di chi rende , 
eJr di chi ddy eìr rende infieme . 
Quel benefitio apporta grand' allegre*:^ > che fi ri-- 
cene nel rne*^ de maggiori bifogniy quando nou 
t/ifi penfa . 

Trd ttinigV animali non v'è il più ric$rdeuole de Bc^ 
ne fitti ^iceuuti del cane . 
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Legratie j che fono figliuole di Gioue fi dipingono in^ 
trecciate infteme inguifa tale che parche he vna^ 
Vadiy^doi ritornino j ilchedimosìraii benefit io 
dato duplicar ft fempre nella perfona^che lo dà. 

C^TO XIII. BVFFOT^E. 

NOn abbonda dipruden'i^aj chi pone la [uà J^eme 
ne bujfoni . 

l bii\foni non fono altrimente huomini otiofi > perche 
effi più che gli altri mangiano gli altrui [udori. 

Vanno dHCcnioc[edici dalla [ondatione di I{oma fa 
Vita grandijfima peSiden^^ra laqual pa/Jata^eìr 
annoverati non le migliaia d' huomini morti ^ ma 
quelli pochi > che erano rimafìi viuiftando I{pma 
defoLitaper il mancamento delle gentil acciò In^ 
città non foffe abbandonata li Bimani fecero edi^ 
ficar theatrij ^ dieder licen7;a à buffoni , chepo^ 
tefjer rapprefentar eomcdie , & altri giuochi^non 
f apendo dianzi li Immani altro fkre^t he ficrificaf 
a loro Dei^ ^combattere con fuoi inimici y & in 
gmfa crebbe la buffoneria y che fe lapefìe durò dui 
anni^queiia ne durò 40O. 

Traiano l mperatoìe^ hauendo vn certo buffone rap^ 
prefentato alla fua pre[en7;a diuer[e [otte degiuo^^ 
chi y interrogato da alcuni ^ che cofagli par effe di 
quei trattenimento ^ rifpofe f non covuenn fi àvn 
Trencipegrande^^ìr virtuofoy che alla fua prejin 
^ fi fkce£mfimili atti leggieri) perche non me^^ 
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tio farebbe lui notato di leggiere^^yche quel pcn^ 
^ rapprefentante. 

CjITO XIIIL BVCljt. 

ì 

L^Huomo bugiardo è il maggior inimico^ c*hab^ 
bia la verità , fìr confeguentemente inimico 
di Dioiche è lafieffa verità • 
Tanta differert^a è fra thtìomo veraecy ^ il bugiar 

dOyquanfé dall'hiSìoria vera alla finta fauola • 
Vhuomo mendace > // quale ha dolci parole in bocca » 
ma nel cuore occulta il veneno > èfimile à quegli ^ 
cheeffendo di fuori lifcio , ha guaSie l'interiora di 
dentro . 

^n può durar molto la proferita neU'huomo bu- 
giardo • 

^iuno tanto deue ejfere abborrito quanto il bugiar^ 
dom 

Za bugia in bocca di vngiouint non è più che bugia ^ 
ma in bocca di vn vecchio è vna befiemia ^ 

CjITO XV. CIVITA 7{p. 

LI I{pmani haueuano per co fiume di dare nel 
me fedi Gennaro i trionfi à loro Capitani • 
Li Capitani quando fon poueriiViuono mal contenti, 

& le ricchei^ ben fpeffo li rende vitiofi. 
il Capitano od Imperatore degrand'efferciti^ che ha, 
idalafciare di fejìejfo perpetua memoria^gli è ne^ 

leffario 
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cejfariofra l'altre hauerc qucfie cinque conditio-^ 
nh chefia dichiara vita, digU4Uitia incorrotta j 
aunenturAto ne fhtti d'arme jdottOy& ben veda-- 
toda^fmi. 

Si come con il valore de Capitani s'acquifiano i/lati^ 
cofi medefimamente con la pruden^s^a de faggi fi 
mantengono. 

Eumene molte volte nella guerra^che il mutar Cu- 
pitanOy è cagione^ che fi muti anco la fortuna. 

Tompeo valorofijfmo Capitano Fumano iS'acquiflò 
il nome di Magno , perche fu Vittorio fo di vmti^ 
due I{egm , fi trouò tal volta accompagnato 
da venticinque I[r:gi , 

Jll{e Filippo padre del grande Mcjfandro cofiglia-^ 
tia fuo figliuolo , che [eco menando nel campo va^ 
lorofi Capitani per acquiftare il mondo , eleggejfe 
per il gouerno dell' acqwfiato huomini faggi am- 
miniar atori digiufiitia . 

Zucio Tio Confole Promano yhauendo vintili Sarma- 
ti popoli bcllicofiffimijcon fatollarli di vino ritor^ 
nando à l{oma vittoriojòy in vece di trionfare^ fu 
decapitato^ non hauendo vfato nel vincere il va^ 
lor de Capitani Bimani ^ anT^i più tofio hauendo 
fuperatoglUnimia con vitij^e delitie^ ne contento 
di CIÒ il Senato liberò daWhomaggio , & ripofe in 
libertà queipopoliy la doue de lì apoipomuanoU 
S armati ogni felicita nel vino. 



CAVO 



CjlVO XVI. C^BJ^^LIT^. 



IL vit io della carne naturalmente in ogni luocot 
in ogni età^m ogniftato^& in ogni tempo ha U 
fua fiagioyiey fen%a riguardo à ragione alcuna . 
Mentre dura li tempo di fua vita I huomo è fenìpre 

[oggetto à vitij della carne . 
jlriftotile diceyOgni animale attriftarfi dopò il coito, 

eccetto il gallo . 
Seneca dice^icì.che fe bene eglifoffe flato ficuro^ che li 
Deigl'haucjjero perdonatOy& che gli buomini nò 
Vhaueffero fapnto non hauerebbe perciò peccato 
nel vitto della carne^ hauendo riguardo alla viltà 
dicffa. 

Semiramide Fuegina donna hclliffima di corpo , 
luffuriofa al pari di qual fi voglia altra donna^ 
carnale y non hebbe manto proprio per maggior 
fua libertà nel vitio della carne^ ma eleggeua tra 
giouani i più belli , dopò li mandaua in luogo , che 
più non fi Yìuedeuano , & finalmente volendo 
vjare co'l proprio figliuolo J^inofu da lui vccifa # 

C^TO XVIL CHIESA. 

T Platano Imperatore prohihì con efpreffa legge , 
che niunohaueff e ardire di orinare vicino à 

muri delle Chiefe. 
Il nome di Chiefa abbraccia [otto di fe doi forte di 

perfine 
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perfone^fi come fono anco dai Chiefe militante 
tr4onfiinte^cioc\huomim mortali, beati. 

La Chiefa di DioM perfpofo lojiefjo Dioy&per capo 
il f io icario in terra • 

La Chiefa ChriSiiana quantunque fia battuta da 
fiere procelle di mille trauagliy e combattuta non 
folo con l'armi > ma con le dottrine ancora^ però i 
gmfa di palma fempre più s'malT^^y ^ come tot-- 
ciancimeli delle tenebre maggiormente dim(^- 
Strali fuo fpltndore. 

C^TO xyilL CIBO. 

IL cibo roz^ pare ali* affamato migliore del net^ 
tare^(^deU'ambrofia . 
Jl condimento de cibi^ è la fame . 
La moltiplicità de cibi abbreuia la vita à moltu 
Il cibo ben condito^ jpiace allo flomaco indigeflo • 
Vhuomo tanto deue tenir conto de cibi^ inquanto fo^ 
m conferuatori della v 'ita . 

C^VO XIX. CIELO, 

IL Cielo addimandato da gli u^flronomi il primo 
mobile.gira dall'Oriente^all'Occidente in vin* 
tiquattroborcy & con il fuo moto fecorapifcc^ 
tutti gli altri Cieli inferiori , i quali girano neW-* 
i^effo tempo loftejfo jpatio . 
Ogni Cielo ha il fuo proprio motoy oltre il primo , che 

B s'addi^ 
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^Wdimandaratto^ il quale è più veloce ^ ef ià 
tardo quanto è più lontano yCpiH vicino alprim§ 
mobile • 

li Cieli infiuifcono nelle cofe qui giùy &fono cagione 
della pYoduttione di effe. 

CjIVO XX. CLEMEJìZjI. 

NOn fi può chiamar quella veramente vittoriay 
la quale non fia ottenuta con qualche forte 
di clemenza • 
Tanto è maggiore la clemen':i^a, quanto la colpae 

finita maggiore. 
Laforte'j^di chi vince è cofabumana ^malacU'^ 

wenxa di chi perdona, è co fa Diuina • 
la cimenta fi deue vfare verfo coloro^ che peccano 
onero per ighoran'^a^ ò pure per qualche cafofor-- 
tuitOy non altrimenti verfo quelli che peccano per 
malitia . 

Vimperaiore Ottauiano Vrencipe veramente de-- 
fnentifjimo , non permetteua mai y che flando egli 
inBs^ma fi fkceffe morire alcuno^ & quando fi 
doueua alcun giufiitiare^fe n'andaua fuori di J^o- 
Ma alla caccia. 

^rone crudeliffimo de tutti gl'Imperatori vsò an- 
ch' egli nella fua vita qualche atto di clemeni^a , 
percioche ejjendoli portata vna fenten':^a di mor^ 
tejaquale egli doueua f otto fermerei diffe^ c'hau^ 
rcbbe voluto non faper fcriuere^per ?m confir- 

mar 
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mar tal ftnttHT^a di mortC'^ ma poi mutato incru" 
deli con tutto ti mondo . 
Cefarc^ che fu perpetuo Dittatore ^ & primo Impe- 
ratore Bimano dopò finite le guerre cmilh perdo- 
nò à molti y ch'erano Jiuti partigiani diTompeo 
fuo capitale inimico . 

CAVO XXL COGT^ITIOT^E. 

Q^' dioiche no ha cognitione dife medcfirnoJif" 
ficìlmcnte coìiofcerd gli andamenti altrui. 
^ Dalla poca cognitione nafceTignoran'^^iy 
daWignoran7;ji terrore , dall'errore lopinioni 
feruerfe. 

La cognitione di noi medcfirniy dipende da fmgolar 
prudenza . 

Soprani Tempio di ^polline DelficOyCrano pofie que^ 
Heparole. Conosci Te Stesso. 

^ngufto Monarca del Mondo , portaua ne l duo vìì- 
ancllo^nel quale era ferino. Conofcite {Icfjo . 

JFilippo I{e di Macedonia dopò vintigli Stente fi per 
non infuperbire , ogni mattina sùH far del giorno 
fi fkccua dire cotali parole . Filippo arricordati , 
che tu fei huomo^ & conofci te ftt/fo. 

^onfipuò dire ffferdipoco fipere qucgli^che fe we- 
de fimo conofce. 

Dalli fegni.che fi vedono nella pucritia^ fi conofcono 
lifuturiprogrcffi nella virilità . 
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C^tO XXIÌ. COJiSE^y^TlOTS^É. 

NOn^ còfa fià naturale rie gli animali quanti 
l'appetito di conjemar [e Hejfi . 
tanaturaconfeYuatYicedi [e medefìma attenga chè 
tal volta perifca rindiuiduo^ad ogni modo innan-' 
la di lui corrtìttione ha preparato il feme per il 
mantenimento della fpetie . 
V amor e naturale de' padri verfo li fUoi figlinoli da 
altro non procede fe non perche il figliuolo effen-- 
do Immagine paterna Jo conjerua in vita anco c/a- 
pò morte . 

Ogni vno defiderofo àiconferuar fe ftcjp) nella we- 
mòria degù huomini attende coti ogni diligeìi%a ^ 
onero alla procreatione^ò pure aW opere virtua-- 
fe^ejfendo l'vna^ & Valtrcy memorie de pajfati. 

C^TO XXIIl. COT^SICLIO. 

Hjìnno tanto hi fognò gli huòmìni felici d^otti^ 
mo configUo^ quanto gli afflitti di rimedio 
Il conftglio tanto vale neWhuòmo virtHofo qùantó 
- nel cattino il commandamento . 
Di quelle cofe fi ha da fperaireprofperofucceffo , alle 

quali é preceduto il maturo configlio . 
7sfo« è co fa al modo di tanto pregio , quanto è il buon 
configlio • 

In quellaguifa > che*l Caualliero quantunque ardito 

non 



Scelta TolitiqaI ii 

fion entra m battaglia di j armato^ il Vrcncìpe non 

dtue reggere quantunque faggio la I{epublica 

jen7;a con figlio. 
I>a vn buon configlio j fempre fi piglia frutto . 
La public a fi dijfende co' The fon , & fi mantiene 

con il con figlio . 

hioltecofes" incominciano bene ^ & fifinifcono ma* 

le-, per mancamento di configlio . 
Dare buoni configli è cofa fucile à molti , ma in met- 
, ter li in effecutione è cofa difficile à tutti . 
alatone nelle fue leggi commandaua^ che nella fua 
' ^epub.fi dtffe il configlio à quelli che fi ritroua^ 

nano in profperità^ perche non cadeffero , ^ ri-- 

medio àgli afflitti acciò non fi difper afferò . 
Vhuomo che mila giouentù ha pratticato le cofe del 

mondoynella vecchie*^ darà ottimo configlio. 
Vefperien'X^ è madre del buon con figlio . 
y*era lege particolare nella l{epublica d" Stette ^ 

chef offe efclufo dalla [[cpublica quegli^che confi-- 

gliaua cón qualche intere f e . 
Il cuore fente maggior gufìo nel riceuer maturi con-- 

figli-iChe li corpo gufiando cibi faporiti . ' 
Il dare configlio alt buomo fatuo quando non fièri-- 

cercato, è cofa fouerchiay & prefontuofa . 

C^TO XXIIII. COT^SOL^TlOTsiE. 

IL rimedio de noHri malh ha da venir da huomi^, . 
ni ricchi j & la confolatione fi deue afpettar dal^ 
li falli p 

M 3 n 
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Ilcuore tribulatonon fi confola tanto con le buone 
parole quàntocon le buone opere . 

Laconfolatione fi come quando è data à [no temp§ 
gioua^ cofi fuor di tempo danneggia , in quella 
gmfa yche U medicina applicata ad vn tetrjpo ri-- 
fanay & fuori di tempo aggraua l'infirmità . 

In quella guifa , che il male antiueduto meno duole j 
la confolatione^che già s'afpetta meno rallegra . ^ 

la confolatione nel mcT^ dcil'auucrfità , quanto ptà 
inafpettata j tanto più rallegra . 

J^U" antiche leggi di i\odi erano quefte parole^ pre^ 
ghiamoy & ammoniamo , che fi vifitino^ & con^ 
f olino tutti li fchiauiji pellegrini^ & tutti quelliy 
che fono fconfolati^ ma infieme con qut(ioordi^ 
niamo^ & commandiamo ^ che ninno nella I{e- 
publica ardifca dar configlio fen^p, che infieme 
non porga il rimedio j perche le parole fole , fen'^a 
qualche rimedio > poco confolano il cuore afflitio . 

Il trifto cuore , con mima cofa fi confola , quando egli 
è colpeuole di quello che patifce . 

Cu4T0 XXy. C0T^yEI{S^T10T^E. 

Lv^ conuerfatione mantiene l^amicitia . 
Solo quel tempo fi può ad dimandar vitale^inel 
quale con gli armici fi conucrfa . 
Minor noia apportali foffcrire la pUTVad'vn^ani- 
mal putrefatto > che il conuerfare con hitonio cor^ 
rotto ne cofìumif 
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è co fa la quale ptu cfimoflri la buòna intentiont 

dtWhuomo , quanto il par lare j & conuerfare. 
alcune volte quelli^ che nella conuer fattone de gli 

amici hanno hauuto piacere j quando fon ftp arati 

da loro^fentono infopportabd noia . 
7^n s'acquifia honore pratticando con huomini 

maluagi^maconuerfandocon buoni ^perche la^ 

famigliarità deWhuomo cattino > rende fofpett<L^ 

la vita di chi pr attica feco . 
JEgli é impojjibilc ^ che il I{e fia amato dalla fua I{e^ 

publica 1 fe la fua conucrfatione è con huomini 

maluagi . 

Si deue fempre conuerfare con buoni 3 & de buoni e'- 
leggeri più vecchi^ i&dt vecchi i più faggi 
de fa\igi i più pat lenti , & de patienti quelli , che 
hanno gran c^eritn'^ delle cofe del mondo . 

c^TO XXVI. cyo\u. 

PEr [offerire vn^ingiuriapin fipreualeil cuorC^ 
di Ih pruden%ayche della fcien'Z^ • 
Molti cuori più facilmente fi placano ion pietofe la^^ 
grimcy che con importunità > ^ ingiuSìe ragionim 
Molte volte vn cuore ftnte tanto affanno in jpatio 
d'vn'hora , che gli reHa da piangere infin chc^ 
viue . 

Il cuore afflitto commanda d gli occhi che pianghi^ 

no 1 & alla lingua che taccia • 
Il cuore con la prefen'3;a dell'oggetto che ama fcJ 

B 4 n'arde^ 
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n^ardCf & con l'aj[en\a di quello che de fiderà^ 
fopporta gran pena, 
la paffione del cuore cagiona ben fpeffo il confuma- 

mento del corpo • 
Il cuor generofo ne maggior pericoli piglia maggior 

for%a . 

il cHorgenerofo accompagnato dalla fiiccia che s^ar^ 

rofifce^ è aflretto mantener queiloychehapromef 

fo ancorché contrafuavoglia. 
Tià fmarrifcono il cuore i peccati occulti y chegPini-- 

mici manifesti* 
Ecofa più infopportahile hauer il cuore carico dc^ 

pen fieri , che il corpo carico di grane pefo . 
I cuori arroganti fempre hanno ilgiuditio ojfufcato • 
/ cuori pufillanimi hanno poco ardire per refiftere , e 

meno per offendere . 
Jl maggior trionfo che fi ha al mondo è trionfiir del 

fuo proprio cuore* 

CATO XXVn. C0I{I{ETTI07{E. 

LI vecchi che fono immerft ne' vitij ^fono mol- 
to peggiori da correggere 3 che li giouani . 
i^elli^cbe per lungo fpatio fono ^ìaticattiuiy diffidi-^ 

mente fi ponno correggere . 
tacorrettione devitij è inmano degli huominìy & 

il tempo è in mano d^ Iddio . 
Jl penfar fouente alla morte gioua affai percorreg-- 
geri vitij. 

La 

r , 
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Za pinta correttione fi deue fkre in fecreto ^lafc^;, 
conda fra gli amici^ la ta%a publicamente . 

Za correttione fatta in publico prohibijce da molti 
vitij gli hmmmi cattiui • 

Solone Salammo , nelle leggio che diede àgli ^the^ 
me fi commandò , che s*il gionine errano, leggiera 
mente [offe ammonito-^ & grauemente punito per 
effer gagliardo 5 & sUl vecchio fiillana leuemen- 
te f offe punito 5 & grauemente ammonito per ef- 
fer fragile • 

Jl contrario fcriff e Licurgo nelle leggi à Lacedemo^ 
ni y cioè ^ che sUl giouene peccauafoffe leggiera 
mente punito, & grauemente ammonito , per^ 
che peccaua per tgnoran's^a , ^ il vecchio fc fkl-- 
laua foffe leggiermente ammonito > & graue^ 
mente punito perche peccauaper malitia . 

C^TO XXVIII. COI{TECI^^p. 

TI{e cofe fanno Hare mal contenti li Cortegiani 
poter poco^ hauerpoco^ & valer poco . 
Chi nafce aggratiato riufcirà mirabile nella Corte» 
V^dulatione è amica de Cortegiani . 
S f eff e volte à Cortegiani nobili j& litterati ècon^ 

trarla la fortuna . 
Jl tempo àia patien':(^a aggrandifceil Cortegiano. 
La gratia^^ il parlar foaue nelle Corti gioua piU 
al Cortigiano y che molta f dentala quale non fi 
[appi far conofcere . 

Fra 
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7réL coYtigiam l'odio , & l'inuidia hà il fm 1^- 
gno* 

Chi non sa fopportare s^aUontani dalla Cortei. 
La virtù , ma fiù U fortuna fignoreggia fra cor- 
tigiani. 

Spefje volte il fine del Cortigiano è morir fopra U 
paglia^ . 

Molte volte fi vedono aggranditi coloro nelle Cor-. 

ti , che hanno poca feruità con li loro Signoria & 

meno fono adornati di fapere . 
Iffere vniuerfale nelle Corti gioua più d'ogn^altra 

cofa* 

Fffere amico d'ogn'vno fa fchifar hnuidia à Cor^ 
tigiani . 

CUVO XXIX. COSE TI{ET10SE. 

LE cofe pretiofe non conofciuta da chi le pojfedcy 
fi fan fimili alle cofe vili. 
Le cofe pretiofe quantunque da alcuni sijno Himatc 
poco^ nutladimeno il tempo le fa conofcere^^ 
appYC^re . 

Li cofe pretiofe dalla natura fono Hate ripoHe in 
luoghi rufcofìi 3 acciò foffero maggiormente^ 
appre7:^ne. 

La terra nelle fne vifcere nafconde gran quantità 
di cofe pretiofe. 

Le cofe tanto più fono apprexp^ite quanto di effe po- 
ca quantità fe ne ritroua . 

alcune 
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alcune cofe in alcuni pae/i non vendono ^pprcT^" 
XJ^e^i^ altYoue fono tenute pretiofc . 

Il fondo del mare ha in (e molte cofe pretiofe . 

Tutte le cofe pretiofe ìion fi tronano in va Inondo y 
ma la n.itura le ha con^partìte d diuerfi pavfi. 

Vacuale di Cantahria^ gl'Odori d'^fia^ l'Oi o di 
Spagna y l'argento di Bertagna^U feta di Da- 
m^fco^ la porpora d^^rabia , Ivnico Eali\mìo 
dell'Egitto ^ la perla Orientale , fono tutte cof(L^ 
pretiofe ) sì ne loro patfi^come tra/portate al- 
troHC^ . 

C^VO XXX. CB^ytiELTA* , 

\ 

LI cori de gli huomìni crudeli non folamente 
fono moltfii alle pcrjoneiYì* à anco pigiano ven^ 
' detta delle pietre . 
La crude ltà è la desiinttione de gli amori del- 
tamicitie . 

La crudeltà de Vrencipi verfo li fuoi fudditi è fiata 

cagione di Ila loro dtfiruttione . 
TSleronc per la fua crudeltà in vn tempo fu priua 

di 11^ Imperio y cìr della propria vita . 
La crudeltà di T^rone lo fece fcordare dilli pietà 

filiale y pofciache incrudelì infino contro la prò- 

pria madre j facendola miferamtntc vccidere . 
tanto hd refi gloriofi i Vrencipi li loro fatti 

(& opere illuftrij quanto li ha vituperati la Jna 

crudeltà • 

L'huomo 
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Vht^omo iracondo è waijÌYo d'ogni crudelti. 

Vhi^omo CYudelc èinitnuo dd genere humano. 

Vbuomo crudiltè più fimile alle bt^ie 'Aprine 
gniragione , eh' àgli ammali Yagtoueuoh. 

l^erìUo a tifice d'insirurnenti hauendo fahricat§ 
vn CYudiliffifno tormento detto ilToro ^Fallavi 
TiranhO Agrigentino fece che finucntore di 
tal tormento [off e U primo àfare e[feìien%a di 
coft crudel innentiom • 

CjlTO XXXI. DELITIE. 

LE fouerchie deìitie alli fanciulli altro non fonù , 
che vn Jiimolo d'inobedien'^ quando jaran 
vecchi . 

La per fona allenata in molte deUtie , viue vna vita 

faticcftffma . 
Vhuomo dato alle delitie^farà fanpre vitiofo. 
Tutti li vitij hanno la fua fianca in quel corpo in cui 

fi ritrouan libcrtà^giouemà)& delitie . 
ti effetti delle delitie ne'giouem , fono inobedien'S^^ 

infirmitày& cattiui coflumi . 
Vhuomo alleuato in delitie farà infiflolito nella cor^ 
" rettione. 

in cafa de Trencipi cattiui fono molti vitiofi , per^ 
che mancando il confidilo foprahondano le de^ 
litio • 



Sqe ltà Totltic a* 15 
Cj£TO XXXIL de SIDEBJO. 

SI guarda con difficoltà grandiffima quello chi 
motti defìderano . 
Si dcucdifidcràve quello folamentey che fen'^ ver-- 

gogna fi può addimandare . 
Il defideirar le cofe tmpojffibili è cofa da poco fàg^ 

La priuatione di vna cofay moue l'appetito 4 più de^ 
fiarla. 

Il defiderio difapere è innatò negli animi degli huo 
mini. 

J^n ifè peggior cofa-, quanto defiderarfempre , & 
mai poter ottenere i 

CAVO XXXill. blLlCET^ZA. 

Motte imprefe riefcon male per negligenT^a, & 
altre per troppo diligenT^^a . 
Doue fi jpera maggior frutto , imfi deue vfar mag* 

gibr ditigtnXa . 
Tra fauij, cìrgenerofi huomini^ alla gran confidine 

%a 5 deue corrijporidere gran diligenx^a . 
I^on minor diligen's^a fi deue porre nel conferuarCJ 

tacquinato^che neWacqui§iare . 
La diligen'^ è Vadempitnento de nofiri defidi^ 



I 
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C^TO XXXlIll. DIO. 

PIÙ vale il fkuoY di Dio yche la for'^^adc tutti gli 
buomini. ' v 

La vera imaginc di Dioy è la fua parola . 
Jn Dio la neci fjità non è altro che volontà . 
^eliache Iddio ha determinatoche fi a j ne giudi t io 
hurnano lo può correggere , he poten^^a huìnana^ 
impedire. 

Iddionon aggrandifce glihuomini acciò commetta-' 

norr:aggioripecca(i^ma acciò habbino maggior 

occafionedi fcruirlo. 
ÌAolte volle Iddio comincia casligar e quei peccati y 

d^' quali gli buomini fi fono bormai [cor dati . 
Moli e volte Iddio maggiormente moHra la fua pò-- 

ten^a^doae più fi drffida la debole c^c^ii bumana . 
Molte volte Iddio fii vittoriofi i Trencipi non per la 

for'7;^a delle loro armi , ma per il pianto degli buo'- 

mini buoni. 

Iddio folo è che ci dona la tranquillità dcWanimo . 
Tutto quelloy che fii Iddio ^ lo fii per noflro migliore. 
Iddio dijjmula molti peccati commijji per ignoran- 

Xar^macajìiga feueramente le colpe commcjjc^ 

pcrmalitia. 

^^n può il mjìro ingegno intender le cofe di Dio > nè 
il noflro intelletto difiernerlcy ne lanoflra memo- 
ria comprenderle y & tnoltomenolanosiralin^ 
^naejprimerle. 

Iddio 
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Iddio creò tutte le cofe perche ferui/fero alla creatu-* 

ra humana j & ejja creatura al fuo creatore . 
Iddio non m ai ci manda gran caSìigo , fe prima non 

fon proceduti molti peccati . 
Se Iddio tollera i cattìuiy per qualche tempo^ non pe- 
rò fopporta ) che cjffi induchino gli altri à mal fh^ 

J^n fu nationc al mondo , che non adoraffe qualche 
Dio . 

Li Gentili haueuano qucfla opinione^ che vn Dio non 
foffe basìante à crear tanta copia d'huomini. 

Zi Dei de Gentili erano appropriati tutti d qualche^ 
cofay come Triapoàglihorti^ Venere àgli ^mo^ 
riy il Genio à nafcimenti^ flora à fiori y Tomona à 
frutti. Cerere aWahbondan^^^a delle biade») Bacco 
alivue y Marte all'armi , Tallade alle fcien':^c^ 5 
Cioue Dio del ciclo > T^ttuuo del mare , Tintone 
dell'Inferno ^ & altri fimili . 

Liprencipi T{gmanivfauano di celebrare la folenni'* 
tà del Dio Ciano nel giorno de loro naf cimenti con 
tanta religione > cheperdonauano in fino à cattiui 
della prigion marmorea. 

Molte nationi apprefjoGcntilihaueuanodiuerfi Dei 
loro particolariygli sA fsirij adorauanoil Dio Bela- 
lo , gli Egitij il Dio ^pis , Caldei ^piSy li Ba- 
\ bilonij il Dragon vorace , // Faraoni la flatua d'o^ 
r yo, // TalcHini Bel^ebub'^ li Bimani Gioue^ li 
r fhicani Martc^i Corimbi ^poUo^gli^rabi ^fta^ 
roth , gli A rgiui il Sole , gli ^cchei la Luna ^gti 
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lAmmoniti Balem ^glUndiani Bacco , liLacedc^ 
moni Ofige , li Macedoni Mercurio , // Efefi Dia^ 
na^i Greci Gimone'i gli Armeni Libero j i Troiani 
Beflal, i Latini Februa , i Tarentini Cefare^ i 1^- 
diani Giano , & altri infiniti molte altre nationi . 

CjITO XXXV. DISCOI{pi^. 

Lv/f Concordia aggrandire le cofe piccioley ^ la 
Difcordia le difirugge . 
La difcordia è la romna della B^publica . 
La difcordia fra Ce fare 5 & Tompeo 3 annichilò la^ 

j^publica Romana . 
La difcordia de Trencipi Taleologhi^fulade^lrut^ 

tione dell'Imperio d Oriente . 
la difcordia tra parenti & vicini^ fu cagione^ chc^ 
e Demetrio disfàceffe ^di , ^leffandro Tiro > 
Marcello Siragofa^ Scipione Jiumantia^ & 
gusìo Cantabria . 

C^TO XXXVI. DOT^'H^. 

Ljt Donna è di tanto potere , che pone filmtio à 
viuiy&fh parlar i morti . 
Vbuomo qual s'accinge à qualche imprefa per coni-- 
piacer alla f emina è quafi ficuro d^ogni maggior 
precipitio . 

La Donna fà le fue vendette con la lingua > & Vhuo» 
mogenerofo con la lancia . 
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7s[el dìjfender la caufapropria la Donna fi fu leoncy 
& nel diffendtY altrui l'buomo diucnta galli*' 
na. 

^Ue Donne è cofa naturale fodisfhre à gli occhi con 

gli oggetti prejenti , e fior dar fi le cofepaffatC^. 
Le antiche Donne erano taliyche vna commandaUi 

à tuttiy & al prefinte[on tali , che di fi vna fi)lé 

dà da dire à tutti . 
T^n èhiiomo quantunque fiipcrho , che da vt^':Q di 

Donna non fia hurmliaio . 
TSlon ha il più fiero inimico l'buomo deUa mala /e- 

mina. 

T^né maialato alcun huomo leggiero quale habbi 

compiaccio alla f emina ch'effa medefima noth 

gli habbi j procurato il cafligo . 
La mala Donna molte volte cagiona la perdita della 

Yobba , dell' honore , g^r della vita . 
La beila Donna è fimile alla pìllola dorata. 
Fanno maggior guerra le Donne con la Imgua^chcJ 

gli huomini con la lancia . 
La Donna da bene è fimile al Fagiano la cui penna^ 

poco s\ìpprex7a» & fi fiima molto la carne^& la 

Donna trifia è fimile alla volpCy la cui pelle è bua* 

na^ma la carne non vai mente . 
La Donna , che nel partorire fiigge la morte , fi può 

dire che fia nata quel giorno . 
La prima cofa bramata dalla Donna j è hjfer bella j 

la feconda maritata', la ter'^^agramda , la quarta 

hauer partoritofen'^ molto affanno . 

C ^on 
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Tlpn è cofa alcuna con che maggiormente la Donna 
dimoiiri la fua pruden'T^^ che fopportando U ma^ 
rito impatiente . 

Za poca modeHia della Donna è caufa di molti giù- 
ditij temerartj . 

la Donna maritata non ha cofa alcuna di proprio y 
perche nel giorno che fi maritò , fece il marito t;- 
nico Signore della robha ^ della libertà , della va-- 
tonta , della perfona . 

la retiratexxP' delle Donne pone freno alle lingue^ 
de maldicenti . 

Tutti i vitij in vna Donna fono come picciolever^ 
ghey ancor verdi 5 le (fuali fkcilmente fi piegano , 
ma la fua sfacciataggine è come vn paloy che non 
^ fi può romper e • 

le Donne fono di cofi poco credito , che guadagnano 
più à confirmare vn mediocre parere detto da al- 
triache l'ottimoych'effe dicono . 

La Donna per altra caufanon etriHa^fe non per- 
chè mancandoli la vergogna li foprahonda la 
libertà . 

la Donna che mangia affair con gran fatica fari 
caHa^» 

la molta fatica delle Donne grauide , le fa parto^ 
tire malamente i & le molte delitie^ le fanno 
pericolare • 

Homerodice che le Donne di Grecia annouerauano 
gli anni della lor vita non dal giorno che nacque- 
roà ma dal giorno che fi maritorno . 

Licurgo 
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Licurgo fece legge particolare fopra aòj che niun 
p.ìdre morendo lafchff e dote alle figliuole ^ acciò 
fi mar it afferò non perejjer ricche y & belle ^mOr 
per effer buone , ^ virtuofe . 
le Donne I\pfnane fi guardamano principalmente 
da fette cofe^cioè ^ ragionar molto ntllt fe^ìe^ 
mangiar fcorrettamente ne conuiti > bere vino 
effendo fané sparlare fecretamente con glibuo- 
mini y lenar gli occhine' tempij ^Jìare molto alle 
finefirey & yfcir di cafaffn\ailor manti . 
Le Donne Greche nella Filofofiay ^ le B^omane nel- 
la B^ttoricay & Toefi a furono dottiffime. 
7{el Senato di I[pdi ritrouandofi doi ^mbafciatoyiy 
vno Romano f d'altro Grece, il Greco /predan- 
do li I{pmani diceua loro quantunque fortunati 
nell'armi effer inhabili alle jcienxe , (lìr japerpm 
le Donne Greche , che glihuomini I\gmani , la^ 
doue riferite dall' ^mbafciatore nel Senato 
mano le parole del Greco, terminorno di voler 
mouer guerra à Greci , eìr in vero farebbe ciò /ir- 
guitofe li I{odiani fr aponendo fi non haueffero 
uitatili I{pmanià mandar dieci delle fue Donne 
àl\gdiy contro altre tante Greche ^ le quali ha^ 
uefjero à difputare infieme , ti che hauendo loro 
ottenuto da' Bimani furono eletti giudici della^ 
difputa^ ^ terminorno che tutte quelle Donne si 
Greche come I{omane f off ero laureate per vinci^ 
trici^le Greche per lagrauitd delle fent€nxef& le 
I\omaneper l* eloquenza nel parlare onde effe ri- 

C 2 tornando 



5C E LTA TÓLITIC A. 

tornando alle loro Tatrie furonoriceuHte con fo- 
lennc trionfo 5 & in I{odi à perpetua memoria di 
ciò fu dyix^to vn' edificio con vinti colonne nel- 
le quali eranofcrittii nomi di dette f emine , tjual 
edificio durò fino al tempo di Heliogaballo Impe^ 
Yatore-i qml lo fece rouinare • 

C^TO XXXVII. DO^HZELLji. 

Aceticamente d tutte le Donne era prohibito it 
vino , maparticolarmentealle Don'^lle . 
^l tempo de' Bimani era tanta infamia à vna Do^ 
Xclla difna natione il r ider con gli huomini , come 
farebbe ftato ad vna Donna Greca commettere 
adulterio co' Sacerdoti * 
In quella guifa che il frutto doppo che è maturato fe 
non fi Jpicca dall' alberoyouero è ruhbatOy òpnrc^ 
daW impeto de venti gettato à terra ^cofila Don- 
^llaarrmata ad vna certa età competente fatta 
buona da maritOjfe tarda l'accafarfi^ ò che è rub- 
hata y ò infamiata. 
Li Bimani faceuano cuHodire da certo numero di 
Don'i^elleil fuoco f acro ^cerimonia inflituitad^ 
l^lima Tompilio , le quali eran tenute per ijpatio 
di trenta anni(nel qual tempo Pianano alla cu fio-- 
diadiejfo ) offeruare perpetua caHità'^ & feper 
auucntura commetteuano Hupro erano fcpclitc^ 
viueinpena dital peccato é 

C^TO 
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C^TO XXXVllL ELOQVEVJ^. 

Lì Greci poneuano ogni lorglorianelV eloquenza 
come U eloquenti I\omani nella lancia. 
J^n tutti quelli che fono d' ingegno acuto fono elo^ 
quenti^ ne tutti gli eloquenti hanno acutcT;^^ 
d'ingegno. 

t'eloquen?^ quantunque in fefle[fafia cofafoprabu- 
mana , nulladimeno fifa venenofa , quando fi ri- 
troua in vn cattiuo Oratore • 
Il Capitano fen^a eloquenza non vale per mouere i 

fuoi foldati ad ogni difficile imprcfa . 
TPià vaie l'eloquenza nel Capitano , che V auttorità . 
ti huomini eloquenti li quali fono poftial gouerno 
della I{epublicay fono nel con figliar e y &dimo- 
ftrare le difficultd denegotij accompagnati d<uj 
pericoli infidiofi de nemici, àguifa de cani che cu- 
fiodifcono il gregge di pecorelle ^ quali vedendo il 
lupo di lontano abbaiando danno fcgnoà paftori 
del vegnente inimico . 
Tiro fJ di Albania amici ffimo di Cinna FilofofO)& 
ToetaeloquentiffirnolidiJJevna volta parlando 
feco ; IO rendo gratie alli Dei immortali , per tre 
cofe particolarmente , prima perche mi creorono 
l{è^ e non feruoypofciache il maggior bene de' mor 
tali è Ibauer auttorità di commandar à molti^ & 
non cffer obligato obedire ad alcuno , feconda- 
viaméte perche mi diedero cuorgenerofo , perche 

C 5 rhimio 
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Vhuomo ilquale in ogni trauaglio s'auilifce per 
dijperatione parendoli impoffibile liberar fi da ca- 
le fciagura sfarebbe meglio^ che lajciaffe inficme 
con il tempo la vita^terxp perche mi diedero te 
in mia compagnia per governo della mia I{epii - 
blicay per maneggio delle cofe diguerra^perchc^ 
la tua dolce eloquenza y mi ha dato molte Cuti ^ 
le quali non bò potuto acqui^arc con la mia cru-- 
da lancia^ 

C^TO XXXIX. ESlPEtfJEl^ZJ. 

L'EfperieH'};a è ottima maeflra delle cofe. 
Il dijpiacere delle cofe triflcy procedi da fapien^ 
'j^ay ma l'ammiratione nafce da poca efpcrien^ 

Vhuomo inefperto ogni cofa tiene per fattibile , & d 
quello che è efperto ogni cofa li par difficile y eJT* 
qiu/ia è la differen'^a , tra la fcien'^ra , ^ la efpe-^ 
rien'Xa * 

J^elgouernarla \epublica più vaglionolihuominl 

efperthchelihuommi dotti. 
Lavecchiei^è madre deWefperien^a. 
Tiùfi deue credere all' efperto , che al dotto > perche^ 

quefìicon la pr attica y quegli conia theoncaci 

configlia . 
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C^VO XL. ESSEBJOITIO. 

Q Vanda l'huomo é occupato in qualche buon ef^ 
fercìtioyhà il cuore vuoto di vagabondi pen 
^ lievi. 

Vejjercitio è quello che fa faponte le viuande^ ^ la 

fame le fa diletteuoli • 
CU antichi di rado effercitauano cofe publiche per 

mano de' gioueni. 
Veffercitio è L'cflnpatore dell'Otio . 
VeJHemtio è buono à tutte le' perfone , ma è ottimo à 

gioucni . 

Ti faldato il quale quantunque non fempre combat'^ 
non/la in continuo efjcrcitio fi marcifcenel-^ 

rotio. 

VOtioel'efftrcitia fono fra loro contrarijy ladouc^ 
per fuggir vnoyfi deue abbracciare l'altro. 

C^TO XLl. ET^\ 

LI Toeti diuifero tutto il tempo in quattro et adi ^ 
la prima che fu nel principio del mondo adi^ 
mandorno dell'Oro , la feconda de II* Argento i la 
ter'3^ del I{ame , la quarta del Ferro . 
Zi quattro tenìpidcWanno fono da molti attribuiti 
à quattro età deWhuomo , la Vrimauera fi dà al^ 
la pueritia^l^ Baiate allagiouétà^ l'autunno alla 
virilità^ l'Inuerno alla vecchieT;^^ . 

C 4 ^Itrh 
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i4ltrimentifu diuifo il tempo in fette et adì incomìn^ 
dando dal principio del mondo mfino al Diluuio > 
dal Diluuio infino alla nafcita di ^ brahamo^dal-- 
la nafcita di ^brahamo infino al principio del 
I{egno di Dauid , dal principio del I\egno di Da^ 
tiid infino alla trasmigratione di Babilonia, dal^ 
la trasmigratione di Babilonia infino alla natiuì- 
tà di CbrijìOidalla natiuità di CbriUoyinfino al fi^ 
no del mondoy dal fine del mondo in perpetuo . 

TParimente furono diuerfamente diuife Cetà del^ 
Vbuomo in infantia , pueritia , adolefcen':^ ^gio-- 
uentu^virilitdjfenettùy c2r decrepità. 

CyiTO XLII. FAMjt. 

L'Huomo bramofo di perpetua fama deue pren-* 
der bando dalla propria patria • 
te opere illufhi fono cagione di fama perpetua . 
Tslon s'acquifta fiimafe non con fudori e fatiche, 
"^n mai acquiftò fuma immortale alcun Capitano 
neUaguerra,fe prima non pofe mille volte A pe^ 
ricolo lapropria fua vita^ne mai fi refefamofo al^ 
cun fcrittore fe non confumò gli anni ^ & gli lu^ 
Siri 5 & digiornoy & di notte nel studiare . 
Maggior fama acquifiano alcuni morendo ychc non 

fanno altri viuendo longo tempo . 
Jl defiderio di perpetuar fi nella memoria de gli htio^ 
mini fu cagione che certo fceleratononhauendo 
mai fatto cofa buona s^imaginaffe conTardere il 

più 
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fìugloriofo tempio chefoffe al mondoy &fu quel 
lo di Diana Effe fina , vno de* fette miracoli del 
mondo di acquiflar jama^ quantunque ciò non gli 
sij flato acquihar fhma , ma vna perpetua in^ 

CJlTO XLIII. F^T^^IVLEZZ^. 

jiinciulcT^è madre de gli errori. 
Li fanciulli najcono pai^i , € li vecchi diuengt^ 
no auan • 

Li fanciulli il pià delle volte feguono le qualità della 
baila ^ dalla quale fuggono U latte , & s'allonta- 
nano dalla conditionedé" parenti. 

CU è co fa più pericolofaà fanciulli il mutar lattea y 
che d vecchi il variar de' cibi. 

Dalla latte , la quale fuggono i fanciulli dipende In^ 
fallite ditutta fua vita. 

^riflotile dice che li fanciulli domi ano lattare doi 
anni , ò almeno vno , & me^o , perche lattando 
meno portan pericolo d' infermarfi y & fe lattano 
maggior tempo rimangono auex^ alle delitie» 

CU Indiani conciò foffe cofa che i lor fanciulli non 
mai piange ffero , // poneuano dal capo delle pun- 
genti Ortiche , acciò toccandole li foffe cagione di 
pianto , & à piedi poneuano il I\pfmarino addu*. 
cendo quello diffenderei fanciulli dalle firighe^ 
eìr- // piangere doi bore del giorno efjer loro cofft^ 
molto ^ioueuole . 

• C^TO 
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C^TO XLIllI. FELICITA'. 

NOn confifle la felicita humana nell'baucr cor- 
ta ^ ò longa vita^ ma nelfaper ben vfar 
quella . 

Motti delli antichi F ilo fofi^& loro fcttatoripofero la 
felicità bumana , ima in qualche particolar vir-- 
tùy bora in qualche co fa che non era ne virtuofa > 
ne meno vitiofa , bora finalmente in qualche vi^ 
tio che f off e conforme al fenfo fra quali ^nacar^ 
fo poneua la maggior felicità nel vendicar t in- 
giurie j Epicuro nel mangiar benc^ Euripide in ha- 
uer bella moglie , Sofocle in hauer figliuoli cbc^ 
fucccdino al padre > Themiflocle neldefcender da 
generofi progenitori^ ^riftide nel pojfcder beni 
temporali, Eraclito nel pojjtder copiofi teforiy 
Tindaro in non patir dolori nel corpo , Zenone nel 
vincere vn'huomo nella lotta , EflilfoneneW ha- 
uer gran potere , Simonidc nell'effer ben veduto^ 
Archita nel vincer le battaglie y Gorgia neWv^ 
dir cofe che dilettino , Crifippo nel far e grandi 
dificijy ^ntifìene neWeffer famofo dopò morte y 
Crate nel nauigar profperofamente , Tlatonc^ 
neireloquen*:^ , // Greci nel bel parlare ^ & fi- 
nalmente li Bimani nel ben operare^ ^ li Corinr 
thinelgiuocare. 
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C^TO XLF. FIGLINOLI. 

NElle leggi de Taremm ti" era qut^a partii 
colare cheli figliiwlinon bereditaffero da* 
loYOf adii fuori che learmiloro per combattere y 
& l^ figliuole haueffero tutta la robba per acdt- 
farfi. • 

la vita laudabile del figliuolo mantiene la fama del 

padre morto, 
li figliuoli de' Ttencipi quali fc no nutriti in libertà , 

& delitie , fono facili da precipitar ne' vitij > gjT 

incorrigibili da emendarfì . 
Tìh ama il padre naturalmente i loro figliuoli > chi 

non fanno i figliuoli il loro padre . 
Il nafcere dt^ figliuoli è vn^ordinare la fepoltnraà 

lord padri. 

Molte volte auuienc Che li figliuoli rimangono hcre^ 
di della parte ptggiore , che habbino i loro padri^ 
che è la robba , & dj^hcrc dati della migliore che 
è la nobiltà y & buoni cofìumi d 

Era legge appreso i Lidi ^ che fe vn padre haucua 
molti figliuoliyfolamentc il più virtuofo foffebe-' 
re de de beni del padre 3&fc tutti li figliuoli fra- 
no Vitiofif afferò tutti priiiatidcll'htrcdità^ncn li 
parendo cofa gin fiacche li vit io fi foffero difftpat^^ 
ri de' beni guadagnati con fatica . 

Paolo Diacono narra delU Capa antiche non tafciaua- 

no dormire in letto^ne mangiare à tauola i lorofi^ 

gliUoliy 
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gliuoHy infino à tanto che non fi maritauanoy ma 
tenenano i cibi nelle mani^ & dominano in terra. 

C^TO XLVl. FILOSOFO. 

LI veri Filofofi deuonoelferbreui nel parlare p 
^perfetti neWoperarc. 
Il Filofofoneltrouarela verità defideraia tranquil 

lità dcWanimo^ & la liberta della vita . 
Tlatone il diuino diceua , che li Filofofi quando erano 
gioHeniyBiidtauanoy quando erano in età virile 
andauano perii mondo > ^ quando erano vecchi 
attendeuano à r ipofare . 
ta fomma di tutta la Filofofia cofiSle in feruiràDioy 

& non offender il prqffimo . 
le fette de i Filofofi y come racconta Marco Farrone 
furonopiu difettanta jtna alla fine fi ridufferoà 
fettCy de quali le principali fono li Stoici , Teripa- 
teticiy & Socratici . 

C^TO XLVll. FIT^TIOT^E. 




Oue v^è fintione > iui non fi troua vera amici- 
tia . 



Il mondo è ridotto d tale y che quello il quale non sà 

fingercynon sà manco regnare . 

Il fingere , & diffimulare ha aggranditi de gli buo- 

mini y che altrimenti farebbero Siati di pocaSìi^ 
ma. ^ 
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7<lella guerra quel Capitano , che non sà fingere > & 
conpatieni^ dijJìmHlare gli andamenti de folda-^ 
tiy & di quelli^ che glifi fiinno amiciydijfictlmen'- 
te farà Vittorio fo. 

^el configliare l'huomo dedito al fingere farà poco 
accetto 5 quantunque il configlio sij buono . 

Quello^ che per ordinario finge da fcher'2^ quantm-- 
que dica da donerò è riputato fingere . 

C^VO XLVllL TOajVT^, 

LJL Fortuna dagli antichi fu dipinta cieca^ per" 
che non ha ricetto ad alcuno 5 ma indifferen-- 
temente tutti fottomette al fuo tirannico Impe-* 
rio - 

La nojlra vita è tanto dubbio fa , & la Fortuna tanta 

fiibita , che non minaccia quando ferifce 5 ne fem^ 

fre ferifce quando minaccia . 
Solo quello eh è riposìo nella fepolturaj fi troua ficu^ 

ro da colpi di Fortuna • 
La Fortuna è più dubbiofa nelle cofe della guerra^ y 

che in tutte le altre é 
I colpi di Fortuna più ajprar/iente percuotono quegli 

che dife fìeffi molto fi confidano . 
In ogni projperità fempre s'interpone qualche fini-* 

§ìr a fortuna é 
Adriano Imperatore portaua in dito vn' anello d'o-^ 

ro ^hauuto già dal buon Germanico ^ attorno il 

quale era fcritta cotale fenten'^^ Illis Ckat 
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VIS ESTfORTVNA, Qv^lBVS LST J^E PENTI- 
NA. 

' Fn certo I{e de* Lacedemoni haueua tal motto fcrit-- 
to [oprala fua porta . Quitù thuomo fa queU$ 
che può j&'la Fortuna quello che vuole . 

t.Silla edificò à TrencUc vn bcllijfìmo tempio in ho^ 
nore della Fortuna , pa^^p^ameìite da Gentili ado^ 
rataper Dea^ doue concorreva per riuereni^a, & 
culto ogni forte di perfona . 

ta Fortuna non è altro , che la prouidenz^ di Dioy la 
quale ci dà il premio conforme aìli noììri meriti • 

CjITO XllX. FB^VTTO. 

NOn mai fi raccoglie buoni frutti nelV^Autun^ 
nocche l'albero nonhabhia mandate belle 
fiondi fuori nella Vrimauera . 
Il frutto^ che fi raccoglie dalTeffervirtuofiy èl'cffer 
honorati. 

Il frutto^cbe acquiTlanogli huomini dottici lUmnjor 

t alita • >^4MÌ^ 

Il fi- Ulto delle fatiche è il ripa fa . 
li frutto delie guerre è la grande'^! della I^epuhli- 
caccia lode del triofifo. 

I CUVO I. GELOSIjl. 

LsÀ Celofi a generati foffetto. 
La bella moglie fhgelofo il marito . 

U 
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la Gelofta caufa L inqnietudmey & ti fojpetto • 
Js[on v'èfeggioY coja fra ti marito,e la moglie quan^ 
tolaCtlofia. 

C^TO LI. C10FEV,TV. 

SOno tanto vatiji deftderij de giouani, che ogni 
giorno hanno fantafie nuoue . 
Ligiouem per lo più fono leggieri, ^ li vecchi prU" 
denti ♦ 

Tipnecofayche più fàccia fcordare le leggiere'3^ 
della giouentH j che la quiete > eÌT lagrauttà nella 
vecchie'j^ . 

Vinfiimità nella vecchie!^ fono cagionate dalli di-- 
Jordini nella giouent fi . 

Catone Cen forino prohibì con c/preffa legge ^ cheli 
gioueni non fojjero arditi di parlare con le giona- 
ni^ne alli fonti , ne alli fiumi , ne meno alliforniy 
doue ben jpeffo an ìauano per loro affari ^addu- 
ccndo la materia comh ffiibile pofla vicino al fuo- 
co neceffariamente accender fi . 

C^TO LII. Gir DICE. 

QVel giudice yilquale ogni giorno non fa conto 
conia propria confcienT^ ^ farà maturo di 
^ mille fceleraggini. 
Il buon Giudice deue fempre òfiudiurey ò rettamente 
giudicare m 

cofn 
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£• cofd mojìruofaj che il Giudice giudichili difetti 
alcruh & fi a piti dijfettofo degli altri . 

ChigUidica , & cafiiga con paffione non è giuflo Giù-- 
dice^ ma occulto Tiranno . 

Tslgnèlafià difficilcofa, cbegiudicarejnvnadijfe-- 
rcn'Z^ tra doi arnici , perche giudicado tra dot mi- 
mei 5 vno ti refta amico , & tra doi amici vno ti 
reftaràinmico. $ 

lì Giudice delie più tofto appigliarfià quello la veri- 
tà l'obliga^che d quello la legge li commanda. 

Tlutone nel libro della l{€publica diccy che li Giudici 
detiono hauerfempredue cofe auanti gli occhia 
vna giudicando di cofe di fhcoltd^non mostrarci 
cupidigia^ l'altra nel cafligar alcuno non mo^irur 
di furio per vendetta . 

C^VO LUI. GIVOCO. 

Il pouero^ il quale fi dà al giuoco^ [corre gran pe- 
ricolo di diucntar ladro. 
Il giuoco è l'e^ìirpatore delle virtù principalmente 
negioueni. 

Il Giuoco fecondo Seneca è vn vitio^ che ha proprie- 
tà dicane arrabbiato dal quale chi è mordutozf" 
na volta , fempre è colmo di rabbia , la quale gli 
dura fino al fine della fua vita . 

Ottauiano Imperatore riprefo del giuoco della palla , 
diffequefle fententiofe parole nel Senato. Sen'Z^ 
ragione mi riprendete òTadricofcritti volendo- 
mi 
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mi friuare di vn picciolo , dal quale ione 

prendo particolar guiìo , pofaache > quando li 
Tnn:ipi fon tali, che meritano efjer lodati y non 
gli è co fa bi^fimeùoleyche di poca cofapoffino effcr 
riprtfi . 

C^TO LIIII. ClVSTlTljt. 

NOn égiuflitia la qual più confonda la maluagi^ 
tàde cattiuiy che nfìituire i buoni nel fuo 
primiero flato • 
ì^olte volte gioua più nelle guerre la giuHitia j che 
l'armi. 

Il Trencipe fen':^agiu§litia non è altro che tiranno» 

La giufìitia , e l'auaritia non pnfjono ritrouarfi infie'^ 
me in vna medcfimaperfona. 

Jl diuin Tlatone il mag^or bene ychedefìderauaà 
gli huominii era chefofferogiufìt^^ Homeroper 
la giufìitia chiamò li I\pmanifi^ltt4olt di Gme . 

Vna vecchia , perche chiedendo giuftitia da Filippo 
l{e de Macedoni non hcbbe cofi tofto audieni^^ 
li diffej ò l{è^ ouero fammi giujlitia , ò pureleuati 
dal capo la Corona l{e\fia . 

Tanta era la giufìitia de l\gmani j the cafiigomo fe^ 
neramente doigioudnettt per cofc leggieri , con la 
pena del bandn^ Cvno per hauer rotto vn vafo ad 
^na fanciullate altroper iffer entrato in vngiar'* 
di no per raccog lier frutti • 

D C^TQ 
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CjlTO ir. COIJL» 

t 

là ne muoiono per il vitio di CoUy che nonfknnf 
^ per il combattere nelle guerre, 

Ugolofo fh vn' Idolo del proprio ventre . 

Jl mangiar fuperfluo cagiona infermità ne' gioueni, 

filmartene' vecchi. 

Jl fuperfluo berCi & il fitperfluo mangiare cagiona- 
no graui inconuenientine' corpi, pofciache ilpri- 
wo rende gli huominiinfenfatiy & il fecondo ait- 
mentMdo gli humori è caufa de graui infirmità . 

Fitellio Imperatore Bimano era talmente dedito al- 
la crapola^che mentre tenne l' Imperio fcialacquò 
fiù di noue millioni d'oro . 

C^TO LVl. GOVEBjip. 

L*^rti del gouernare fi ritroua con la prudenT^i, 
fi difende con la fetenza , & fi conferua con 
lefperien^a . 

2lgouerno del Trencipet&ilgiuditio de'fuoi Confi- 
glieri mantiene la ]\epubUca . 

lign figouerna alcuno cofi male, come quello, che fi 
gouci na da fe flcffo . 

il buongouerno non dipende dalla fagacità , ma dal- 
la bontà . 

V Imperio 3 &ilmare fono due cofe divedi da gor- 
uernare . 

t4 molto 
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Z4 molto fi oblila y chi dgoucrnar molti s^accin^ 

Il gonerno della I{€publica 5 quantunque sij neìlc^ 
mani del Trencipe , dipende però dal giuditio de 
fuoiConfiglieri. 

T^una cofapiù fhcilmente rouinala I{rpt4blica^che 
V alterare il buon governo , ilche fi vede chiaro 
nella ^epublica degli Htbreiyi quali prima figo- 
uernorno [otto à Tatriarchi^comefu^brahamoy 
dopò [otto Trofetiycomefu Mosè^ indi [otto Capi-- 
tani , come fu Giofue , dipoi per Giudici , come fu • 
Gedeone^ poiper B^^comefu Dauidyindipcr Ton- 
teficiycomefu ^bia^ finalmente non fi contentane 
do di quefla forte di gouerno furono dati da Dia 
nelle mani de' Tir anni 2 come fu Antioco > Tolo- 
meo , ^ Herode . 

Il fimile auuenne à I{ofnanij quali fi gouernorno 
primaperI{egi^dopò per Decemuiri^ ter^p per 
Con foli y per Dittatori , per Cenfori^ per Tribuni > 
per Senatori j e finalmente per Imperatori Tt» 
ranni . 

C^TO LFll. CVE1{J{oi. 

IL prirìcipio della guerra dipende dal voler dc^ 
gli Immini y & il fine dal voler deUa FortU'^ 

na. ' 
E antico coiiumt nella guerra^ che non potendofi' 

D z kauerc 
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hducrc il colpeiiole inimico ^ fi offende l^irinoceti^ 

te popolo . . 
il Capitano B^omano era ohligato p^r legge à morire 

nella battaglia . 
Le guerre ciuili hanno hauuto origine più tofìo dalla 

fuperbia de^ maggiorile he dalla poca obedicn'7^ 

de' fudditi. 

Li antichi Bimani cojìumamno dì mehar feto Ic^ 
donne alla guerra , accioche fhceffero da maììgia- 
re per i fani j (& haueffero cura de gì' infermi . 

Cinque cofe cojlumauano li Bimani di fhre innan':(i ^ 
che fi accingeffero al guerreggiare , prima offerì-- 
nano prece à loro Dei per mcT^ de Sacerdoti ; /e- 
condoy nel tempio di Gioue giurauano divfarc^ 
la clemen'Z^'i verfo i loro nemici; ter'^ il Confole 
fhceuavoto folennifjimo àvnadelli Dei diojfe^ 
rirgli al fuo ritorno qualche cofa di gran pregio , 
quarto nel campo Martio metteuano fuori Vinfe- 
gna deW àquila , ne mai celebrauano jpett acolà 
alcuno i òfesìa mentre fi trouarda l'effercito fuori 
della Città ; quinto afcendeua vn Trctore fopra^ 
la porta Salaria ^cìr it^ifhceuano fonar la trom-- 
haper raccoglier gente per la guerra > doue anco 
confegnauano le bandiere à Capitani. 

C^TO LVIII. HyOMO. 

DOi imagini fon fiate create da Dio à fua fomì-^ 
glian's^a ilmondoy & l'huomoyneUaprima^ 

con 
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eonmaraHigliofe operatmi fi diletta ^neW altra 
godete fuedelitie. 

Sicome il mondo èimagine di Dio , cofi Ibuomo è 
imagine del mondo . 

Vhiiomo è chiamato Microcofmos y che vuol dirc^ 
mondo picciolo , perche in fe foto contiene tutte le 
marauiglie deWvniuerfo . 

V animo dell' huomo è habitacolo d'Iddio^c^ fecondo 
San Taolo tempio di Dio . 

Vhuomo ilqualenon honora Iddio é da penf are che 
tutte le jue virtù yfian vitij , perche non fi chia- 
ma opera virtuofa quella y chenon è accetta alla 
Diuina MaeHà . 

Tronfi può chiamar ricco l'buomo vitiofoy nepouero 
il virtuofa . 

Vhuomo dagiouene allenato àguifa di buffone^ refta 
obligato ad effer pax^o quando è vecchio . 

'Hiuna cofa deue cercar fi daWhuomo con maggior 
folicitudincy che il buon con figlio . 

In vna cofa [olamétegli huommi hàno licen'za d' ef- 
fer negligenti 3 cioè ^ nel far fcieltadegli amici. 

V hmmo oppreffo brama mutatione di fortuna . 

Vhuomo di triSla vita di rado fa buona morte - 

Vhuomo allenato ne trauagli y tiene per vn ripofo 
L' effer inquieto . 

Vhuomo come fcriuono molti de gli antichi fcritto- 

. yi^fubito ch'egli è natOy é accompagnato dal fuo 
^enio , onero Lace cofi buono , come cattino , ilche 

D 5 Chri- 
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Chriflianamente non è altro , che la cuflodia dcl^ 
l*angeloy& compagnia deltrisio demonio. 
CUhmmini che molto leggono^^ oprano pocoy fono 
dguifa delle campane j quali fonando chiamano 
gli altri al tempio^ non vi entrando ellegiamat. 

CuiTO Lix. nyoMO mjilvUgio. 

NOn è huomo cofi malvagio di natura , che in 
lui non vifiaqualchecofadi lodcuole . 
V huomo cattiUQ non ha cofa più facile , che il confi-- 

gliarealtriy ne più difficile che operar bene. 
7{on è beftia al mondo tanto ardita quanto r huomo 
cattiuojparticolarmente quando è diuenuto sfac^ 
ciato» 

Lihuomini cattiui adoprano doi forte de armej'vna 
per diffendere il proprio errore , V altra per offen^ 
dere t altrui ben fare . 

Fra gli huomini cattiui queflì apportano maggior no 
cemento al mondo di tutti gli altri ^ il Capitano 
fuperbo^M nocchiero temer arioy illitterato feìv^jt 
confcieni^ , // medico ignorante , & il giudice^ 
ine ff erto • 

Fra tutti li cattiui Cittadini , & Vrencipi Bimani ^ 
quejii han portato maggior danno alla I{epuhlica 
dituttigUahriy SiUa^ i& Mar lOyCatiUina^cìr Ca- 
tullo^ Tompco ^ & Ce/are > jlugufìo , & Marc'- 

intorno > 
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Antonio , Tiberio^ & Caligula^ Tsleroncy & Do-- 
mitiano • 

Fra gli bkomini {ceUfctti % che fono in diuerfi tempi 
Siati al mondo i peffmi furono T^mbrot^che priv- 
ino tiranneggiò nel mondoi SemiraniKyChe peccò 
carnalmente coH fuo figliuolo i TarquiniOiChc 
sfoY'^Lucretia^Bruto^cbeamma'zj^CefaYeySil'' 
lacche jparfe tanto fangue^Catillina^cl)e tiranneg 
giòfopYalapatriasìuguYtacbeamma^^gli [noi 
fratelUiCaligula^cbeviolà-le forelle^T^erone^chc 
vccife la madre > Heliogabalo , cijc rubbò li tem" [ 
pijy Tiberio^ inimico del genere bum ano , Herode^ I 
Jpargitor dijangue innocente j^Domitiano^cbc per 
l'altrui mano faceùa vccidere gli huomini-, am^ 
ma'^^ndo egli le mofcbe , ^ lerohoam^ che fu il 
primoychefaceff: idolatrare il popolo Santo. 

cavo IX. nyoMo vib^voso. 

L'Huomo fauio non fi conofce tra fauij^ne ilpa%7^ 
frapa^^. 

7n(o« è buomo tanto fauio > nelquale l^ignoran'^ non 

vinca la pruden':^, 
7>lgn è fapienT^ alcuna in qucW buomo > che non te^ 

me Iddio . 

Quell' buomo veramente fi può chiamar fauio ^il^ 
quale dfuo parere non merita quel bene , che egli 

D 4 pojjede, 
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Ognihuomo quantunque fauio puòcfftr riprefo ^ &" 
corretto , ilcbe annerine à Socrate riprefo da Tla-^ 
ione^àVlatone riprefo da Arifìotùe^ad ^ri§Ì0'- 
ulejtiprefo da ^uerroe , d Suilio riprefo da f^ul-- 
putioy à Lelio da f^arrone^d Martino da Tolomeo^ 
d Ennio da Hot atio-i à Seneca da Jlulo GtUio^ d 
Hermagora da Cicerone, à Cicerone da SalluHiOy 
à Origene da Gieronimoy & à molti altri . 
Traglihuomini fauij fon posìi quegUnOj quali con 
molti lor fudori han celebrato li fhtti de gli huo" 
mini lUuflri^come Quinto Curtio^che fcriffe di 
^leffandro Magno, Horatio di Vliffe > Senofonte 
di Alcibiade ^ Chdone di Ciro , Hermicle di Tire- 
rò > Liuio di Scipione ^ fricano , Tlutarco di Tra-^ 
ianoy Focione Greco di Tsìcrone^ cir Antonina 
Tic , Lucano di Giulio Cefare j & Tompeo , 5we- 
tonioTranquillo delli dodici Cefari^ CiofejfoHe" 
hreo dell" antichità Giudaiche ^Taolo Diacono de 
Longobardi in Italia ^cjr altri firnili. 
fra gli hmmini fauij degni/fimi fono di gran lodc^ 
Licurgo legislatore Lacedcmonico j l>{uma Torn^ 
^ pillo cultor ddli Dei^ Marco Marcello^ qiial pian- 
fe lafortma di quelli erano flati vinti da luiyGiu- 
Ho Cefarcyqual per donò à fuoi nemici, Ottauianoy 
ch'era amato da fuoi popoli ^ ^kff andrò Magnoy 
perche giouauadtntti', Ettore Troiano pcreffer 
iflato animofo guerriero', H ercole perle fue for- 
Tirro per ejfer §ìato inmntorc di molte cofc^ 

inge^ 
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ingegnofe^ Marco B^golo^che fi offerfe à tati tor^ 
menti , Tito per che fu padre degli Orfuni'iTraia^ 
no perche fkbricò tanti cdifitij^ & Marco ^Aure^ 
ho per la fua dottrina , e^r fapien^:^ . 

C^TO LXI. HOTslEST^'. 

Loi giouentu 5 la folitudine , la libertà j & Ic^ 
riccbeTJ^e fono crudeli inimici dell'honeSla^ 
vita . 

alcune cofe fi hanno à fare per necejfità , altre per 
honeflà . 

Vhonejìà mosìrata inpublicOy copre in fecreto molte 
debok'T^p^ . 

Vhonefìà rijplendc in tutte le perfone^ma partico^ 
larmente nella Donna , & ne"" fhnciulli • 

VhoneHd , & buona dijpofitione del corpo rendei 
tejiimonian'xa della tranquillità del cuore . 

C^TO LXll. HOTS[J)I{E. 

IL vero honore non confiSìe nelle dignità^ le qua-' 
Ufi hannoy ma nella buona vita . 
MoltìreSìano infumi folamente perche cercano gli 
honoriy (jr molti più rimangono honorati^percbe 
fuggono gli honori . 
Vhonore è il premio della virtùy & lUnfhmia è pena 
del vitio • 

Li 
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Lì honoYÌ, & li beni di fortuna fono jmpY e dub- 

biofi . .1 
Vhonorare apporta maggior honore a quegli cbCJ 

honoraiCbeà quello cb'èhonorato . 
Il rajfrenarfià non procurar gli honoris procede 
pruden'^yma il non defiderarliè cofafoprabu' 

mana. 

a gli huaminid' honore è cofa intollerabile ejferc^ 
ingiuriati . 

C^TOLXIIL HVMlLTjl\ 

'Oracolo d*^polline ricercato come più fhcil- 
^ mente fi placaffero gli Dei , rif^ofe con l'hu- 
miltà , la quale gli è più graia , che lifontuofi fa- 

crifitij. - 
Sicomeconla fuperbia fi prouocal'iradiDio, cojt 

con l'bumtltà fi rende placato . 

Quanto più l'huomo fi immilla » tanto maggiormen- 
te è inalbato. 

Tanto è accetta à Dio l'bumiltà , ch'egli venendo al 
mondo fi compiacque fempre di i ouerfar con hit- 
mtliy viuer humilmente^& lafcur ijftn^pt à lut- 
til: fiioi feguactdi fantahumiltà. 

r Imperator Heraclio bauendo fuperuio i Vnfi , ri- 
tornando vittoriofo verfo Occidente andò pt r vt- 
fitarla Città fantadt CierMfalcmme^nclUqMle 

volendo entrare vefitto di pregiate ve[U con l^ 

Corona 
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Corona Imperiale in capo gli fu mir acolo f amente 
impedita Ventrata infino à tanto che Jpo^Uatofi 
de ricchi panni ^ humilmente vefiito fiaccoSÌQ à 
quelle fante mura . 

C^T?0 LXIIII. lGTSlpByjlVj.Jl. 

Maggior trauaglio è viuer fra gl'ignoranti^ 
che morire fra fauij. 
Li antichLprocurauano folamente di fapere ^ & U 
moderni di pofj edere y però gli antichi hanno ha-- 
unta la japien'^ , ^ li moderni poff edono ligno^ 
ranT^a . 

Lamarauiglia procede da fouerchiaignoran7;a^& 

dapocaejperien'2^. 
Vignoraw^ è madre de gli errori . 
Vignoran*^ in tutte le perfine è mala , main quelli 

che gouernano gli altri è pcjjima . 

L'Imhriachei^ non fu ì vitijy ma li pale fa • 
Virnbriache%^ non è altro , che vna volon^ 
. tariapa%i^a. 

CU antichi joleuano dipingere il fmulacro diBac-* 
co in diuerfe maniere > hora informa digiouinc^ 
con ramo di pino , hora in forma di fanciullo^ che 
abbraccia vn grappolo d'vua > volendo fignifi^ 

care 
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'cttre che vrf imbriaco d 'ment a ftmik ad vn fhn- 
ciullo^ che non sd quello fi fàccia . 
T<lana Taolo Diacono di quattro tf cechi Longobar-^ 
diyli quali in vn contino beuerono gli anni loro y 
vno cinqnantaottOy l' altro fejfantatre^il terxo ot^ 
tantajettey ti quarto nonnntadoi bicchieri di vino 
fi beuèjperche tanti anni haueuay laonde fu fatto 
vna legge^che niun vecchio da lì impoi beuejfcj 
gli anni dell* altro . 

C^TO LXVi. 1MVEJ{^TÒI{E. 

IL norne d^Imperatore à tempi dcUaT^puhtìca fi 
datìa alli Capitani^ma dopò la tirannide di Ce- 
farcj è flato il proprio nome de Trincipi Bimani • 
Il primo Imperatore di I{pma fu Ce far e • 
Il primo Imperatore yche dimorò con la Corte Impe^ 
riale in Grecia fu Conhantino , // quale pareggiò 
Bi'xantio alla città di 1\oma . 
Il primo Imperatore Occidentàle dopò la diuifionCJ 
dell'Imperio fu Cariò M^gno^ il quale fì-amoltc 
altre imprefe eflirpò la ftgnoria de' Longobardi ili 
Italia 5 fotto Defiderio vltimo I\è loro • 
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C^T^ LXFIL ITslCLIV^ATlOliE. 
^ mala inclinatione tal volta è vinta da vìi 
buon co fiume y & la buona inclinatione da^ 
cattiui co/lumi é 

Vin^ 
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Vìnclinatione dtgiouam è prefaga de loro andamen 

ti nell'età più matura . 
Ogni buoruo ha diuerfa inclinatione . 

qutUa cofa^che più melina ilgiouine fi deue appi" 

gliare. 

Sluvgliehe contrala fua inclinatione s* appiglia ìCj 
qualche ejjercitio > non può far buona riujcita . 

CjlVO LXFIII. n^FII{MlT^\ 

L'iììfirmità delibammo fono maggiori dì quelle^ 
del corpo. 

L injirtnità del corpo impedifceFoperatione de fenfi 

interiori , efieriori. 
Venere Bacco nella giouentu fono iprecurfori 

dell' infirmi td della vecchiaia . 

C^TO LXIX. ITiGIP'BJ^. 

Alcuna volta è co fa più ficura all'ingiuriato dif 
fmular tingiuria^che vendicarla . 
lé percoffe 'i & le battiture quali fi danno al corpo y 
alla fine fi dimenticano^^ ma le parole ingmriojc^ 
fon fempre mai nella memoria de chi é ingiuriato, 
^ingiuria da chi la riceue viene feruta m marmo y 
& da chi la fa èfcritta neVi arena . 



CuìTO 
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L'Huomo ingrato inuita li Deià cafttgarloy^ 
' rifuegliagli hmmini ad odiarlo . 
H ingratitudine del beneficio riceuuto afflige fom^ 

inamente li difcreti cuori . 
I^on è cofa peggiore al mondo deWhuomo ingrato • 
Scipione riputando J\oma ingrata non volfe in qnel^ 

laejjerfepolto. 
Fra mal f ingrati Trencipi verfo glihuominilitte- 
rati fono flati riputati ingratiffimi^ Ottauiano ver ^ 
fo Ciccrone^lSlerone verjò Seneca Lucano^^^x i 
lejjandro Macedonico^verfo Califlbene^ & ^ri^ 
Siotik ^ Dionifio il maggiore 3 & minore verfo 
Tlatoncy Domitiano verfo Statio > & altri fornii 
glianti . 

C^TO LXXI. ' IV^IMICITIA. 

m 

L'inimìcitia degli animali procede dalla natura 
& quella degli ìmomini da maluagità . 
l>{on Vi è il maggior inimico al poffefforedi qualche 
cofa 3 di quello^ che fi credeua poff ':derla prima^ 
di lui . 

"hjon v^è la maggiorpefte^ fte piti potente a nuocere^ 

che il famigliare inimico . 
Fanno maggior rouina li Cittadini fra di loro inimi- 
cando ft^ 
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candofìycht non fu tcfierctto siraniero . 
Vinirnicitic de" Trencipi nafcono dal dcfidcrio dipof 
federe l'altrui , & da ambitionc di ftgnoreggiar 
molti popoli. 

Doue è radicata l'inìmicìtta più gioua riconciliarci 
le volontà j che c alligare U per Jone . 

llmaggior inimico che haucffè il popolo I{pmang 
imperando Caligula era lo JkJJo Imperatore^ 

CjtVO LXXII. II{yé. 

f 

L'Ira conforme à quello dice ^rifiide non è dt^Oy 
che vn monimento^ & vn^ alter atione di fan- 
gne. 

Cicerone dice^ che quello^ che Latini chiamano traili 

Greci ad dimandano d<fiderio di vendetta . 
Efchine diceva , che lUra fi genera dal fiato del fiele > 

eJr- dal calor del cuore . 
Tlatone diceua la cólpa non effer nell'ira i ma nelld^ 

ragione di doue nafce . 
n^ltro non è rifcaldarfi ncWira^ che diuentar im-^ 

briaco j & pa'^o . 
Temperar tira è cofa molto virtuofa^ma cacciarla 

via del tutto è cofa più ficura . 
Molte cofe thuomo dice nell'ira , le quali poi rauue'- 

dntofinon vorreLhe manco haucrpenfato . 
Vira fecondo la fenten':^ de TtTipatetici éfonda^ 

mento di forte'7^ . 

7{on 
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fu mai conofciuto in Vitagora alcun fegno^ 
d'irai . 

Socrate mentre era adirato fempre taceua • 
Tlatone Tadre delliFilofofi adirato fi con vn fan* 
ciullo dijfe d Senocrate batti tu queSiofanciuUQ% 
^ perche io effendo in collera non fojfo farlo. 

C^TO LXXIIU INTELLETTO. 

PIÙ preSle'^a ha la penna di 'On giuditio viuoh 
ce y che non ha la lingua di vn' intelletto de-- 
holc.^ 

^riftotile dice ^ che dotte 'Oiè afjai intelletto ini à 
poca ventura . 

B^de volte fono neWiJleffa perfona^ memoria tcna^ 
ce 5 & intelletto acttto . 

^intelletto èdiuifodaiFilofofi in agente^ & p^- 
tiente^nongid perche sijno doi intelletti, ma per 
ildiuerfo modo di operare , effendo che l'agent^^ 
rende vniuerfali , e^r intelligibili le fpetie pria^ 
fenfibili , eìr particolari , CÌT il patiente je riceut 
entro dfeftcffo. 

l,Untelletto patiente ha tre operati la prima fi 
dimanda fcmplice apprenfione , xonda com-* 
pofitione , ò diuifione , la ter^^a a , orfo > la fem^- 
plice apprenfione è quando conofce qualche co- 
(aAa compofitione è quando l'accoppia con va'^ 

E altra ^ 
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dtray il dijcorfo è quando jbpr a di quelle fa lon^ 
godtfcorfo. 

CjìTO LXXIllL lVrE^lTOI{Ey 

Et Turni . 

TMete fu il primo che trouaffc la Tramane 

ifchilo Fdo fofo fu il fnmo inucntore delle Trage^ 
die , & fìguadagnaua ti vitto raprefentandole . 

Jlprimoritrouatore della Mufica fu Tuhalcain. 

Il primo che in Grecia radunale gli huominidi'^ 
Jperji in vnojedificandoui Città Ju ^nfione Te- 
lano . 

Jl primo che poJJedcffel'IfoladiBertagnayfu Ce-- 
fire ♦ 

JlprimochepApifecon esercito VMpi d' Italia y 

fu ^nnih de Cartaginefe . 
Jl primo ritrouatore dcW^tmerica fu Jlìmerigo 

f^efputÌQ Fiorentino , onde dal fuo nome fu chia^ 

piata America. 
Jl primo che tirraneggìaffn al mondo fu T^mbrot . 
la prima Città del mondo fu fondata da Enoc j ne i 

campi di Edon . 
Jl primo innamorato del mondo fu ^damoyilquale 
per compiaccimcnto difua Donna mangiò del 

vietatopnmo* 

Jl primo hornicidafu Cain . 
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il primo che morì fu ^bel. 

Jl primo che hebbe doi moglie fu Lamech^ 

Il primo che nauigòfu TSloé . 

Il primo facerdotefu Melcbifcdcch . 

Jl primo I\e fu ^rrafel . 

// primo Duca fu Moife . 

U primo Imperatore di I\pma fu Giulio Cefarc^ ^ 
perche prima di lui quelli che gouernauano Vlm 
per io l(pmanoj erano Confoliy Cenfori,Dittatoriy 
Senatori^ ^ altri . 

la prima battaglia^ che leggiamo effer fiata al mon 
do fu nella valle Saluatica^ bora detta mar mor- 
to. 

C^TO LXXF. IV^VIDIjt. 

Gli honoris il valore ^ & le ricche^i^ fono §ìi- 
inoli degl'inuidi. 
V>lgn vi è la maggior inquietudine dellUnuidia • 
Vinuidiofo pocoappre'X.T^ail fuo^^ molto Siima^ 
quel d^ altri . 

Tion è huomo più ficuro , che quello , che non ha di 

' che poffì effer inuidiato • 
Tiù nuoce l'amico inuidiofo 5 che V inimico fcoperto^ 
dal quale facilmente fi può guardar fi . 

Chi la f eia maggior facoltà^ lafcia maggior inui- 
dia ♦ 

l\/iccontaHomero di doi Greci Achille ^ & Thie^ 

E i fìe^ 
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fle 5 l'tjno ricco , l'altro maluagio , // ^rimo per^ 
feguitato dagl'midh il fecondo non inuidiato dà 
alcuno . 

Cicerone inuidiato da moltiin ^omaydiceua àgl^- 
inuidi del fuo fiato ^ voi mUnuidiate^ perche 
' non pofjo ejfer voi, & voi non potete e^cr io # 

C^TO LXXVt. LEGGE, 
£tIegislatori. 

Pì{omt€0 diede le leggi àgli Egittij 6 
Teriandro à Corintbi • 
Solone Salammo à i Greci k . v. 

Moife àgli H ebrei è 
Licurgo à Lacedemoni i 
TSluma Tompilio à I{pmani . 
Ciufiiniano Imperatore , il quale rìduffe le le^gl ad 
'una perfettiffimanormaiCommejfetalnegotiQ 
à tre buomini fapientijfmi di queÙ'età Tribu^ 
niano ^ Theofilo 5 & Dorotbeo • 
T^lle I{epubliche non fi deuono introdurre coflu-^ 
mi forefiieri, violando le antiche leggio perche 
il volgo ogni giorno vorrebbe nuouo I{e , cSt 
nuGueleggié 

Vn vitio particolare corrompe ynfolo y ma la legge 

vniuerfale guasia tutti* 
Ter le buone leggi gli buomini fonofauor iti d^Lj 

Dio . 

CÌ0H4 
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€ìoua poco la buona legge ^ quando non è offerua^ 
ta. 

Maggior gloria f acquila il Trencipe facendo of- 
feruar vna legge in fatto j che ordinandone mil'- 
le in fcritto . 

Molti hmminifono atti àfar leggìi ma pochi ad of-- 
feruarle. - 

Diogene addimandato p erqual cagione furono in^ 
Pituite le leggi 3 rijpofe , per coloro > che vìuono 
fen*:^ ragione. 

£ra legge particolare appreffo i Bimani ^ che niuno 
f offe dannato criminalmente^fe li accufatori non 
diceuano la colpa del reo alla fua prefcn'Xjx . 

^eìle leggi de Corinthi vi erano quefle particolari^ 
che Ihomicida foffe feruo del più propinquo pa-- 
rente delmorto , & non altrimenti morire , p^- 
vendogli minor pena la breue morte , che la lon- 
ga jeruitù . 

Che l^aff affino da flrada foffe bollato in fronte con 

vn bollo diferroy acciò foffe perpetuamente in^ 
fame , (limando piugraue vna longa infamia^ > 

che vna breue morte, 
eh e quello foffe flato bugiardo portaffe vna pietra 

in bocca , acciò non foffe co fi fciolto nel parlare y 

come fu sfrenato nel mentire . 
Etche l'ingrato de beneftij foffe morto > perche 

huomo ingrato è indegno della vita . 
Frale leggi de Caramanti popoli Barbariviera^ 

E i no 
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HO quefìe fei particolari 
Che non fi faceffero leggi nuoue j ma fi offeruajjerd 
le antiche. 

Che non feruijjero più che à doì de gli Hei ^perchè 
meglio è feruirnc vn da donerò ^ che molti da 
fcher%p ♦ 

Che tutti fojferoveftiti aìtisìe[fomodOè 

Che la donna §ìaf]eaccafata infino d tanto > chepaìr-^ 

forile tre figliuoli^ 
Che il bugiardo foj] e ammaxr^tó * 
Cheladonnanonviuejfe più di quaranta anni ^ 

thuowo non paffaffe li cinquanta^ & fe pili fcartt 

panano erano jacrificati àgli Dei • 

C^PO LXXVIi. LlBEP^^lltjl^^ 

LI Trencipi magnànimi , & liberali net dare i 
fono fortunati neWhauere . 
La liberalità non con fiHe in darei ma in faper da^^ 

Vhuomo liberale dona in molte fiate j ma Vauaro iti 

vna fola^ dopò ch^egli è morto è 
la liberàlità nafce da nobiltà di cime . 
La liberalità /la nel me'2^ di doivitij importanti ^ 

dell' auaritia > & della prodigalità è 
Chi liberalmente dona^ liberalmente riceue • 
Tolomeo I[e d'Egitto auertito da fuoi , che nonfoffe 

tanto libcrde dijpenfatore de thefori del lic^no > 
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dijfc effer cofa da l^rencipe lUmpouerire per ar^ 
YiccÌHY altri j ^ acquifiar la benei4oUn:i^ dc^ 
fudditi . 

C^TO LXXV111. LJBEJlT^^p 

SI come non vi è cofh peggiore al mondo della fer^ 
uitùi coft non vt è cofa migliore della libertà^ 
La libertà è propria dell' huomoy come la [eruitudc 

gli altri animali, 
^on fi chiama libero quegli che nafce in liberti ^ 

ma chi vi muore, 
^cuorgenerofo fi elegge più toilo morire in liber^^ 

tà^ che viuere in [eruitit . 
Tutti gli hmmini [ano differenti di penfìeri^ ma nel 

defìderio d'effer liberi tutti fono conformi . 
Vhuomo priuo di liberta^ è priuo non folo di ognifuo 

hauere^ ma ancora della vita propria. 
Quella I{epHbÌica che hà in fehuominifeditiofi^^id 

in pericolo di perder la libertà . 
Catone Fticenfe fi eleffepiù tofio di morir liberoyche 

viuer feruQ fotto l'Imperio di Ce fare . 
Cleopatra Bigina d'Egitto , più toHo che efjer con-' 
dotta fchiaua nel trionfo di Ottatiiano %AuguHo y 
da fe fleffa fi diede la morte* 

E 4 CjI" 
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CjÌTO IXXIX. LlCn^CClO. 

L*E{fer di alto lignaggio , è argomento di buona 
riufcito-j* 

l'effere di lignaggio illuftre > non è lode propria» fé 
con la virtù, non ft corrijponde àfhtti de mag- 
giori . 

Emeglio eternato di baffo lignaggio &effervtr- 
tuofo, che di altOt& effer vitiofo. 

Cicerone mentre felicemente goUernam la I{eptt- 
blica B^omana^vn certo motteggiàdo li diffe, che 
era di baffo lignaggio , à cui egli foggionfe , che 
rendcua molte gratie àgli Dei , cbeft come ilfuo 
ittuflre lignaggio in lui terminami cofi il fm hu- 
tnile da lui intominciaua afcendere . 
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C^TO LXXX. M^ESTBJ>. 

^ ■ • 

^ colpa de difcepoti fempre rifulta in danno 
^„ delMaeflro. 

Il Maefiro non effendo felicito , diuenta negligente. 

Quali fono li Maeffri, & le dottrine loro , tali fono li 

fcolarh& le fcienT^e che apprendono. 

Il buon MaeSìro deue hauere quefte condì tienile ffe-- 

re honeiiOì verace^ moderatOyprudente-,fcienti- 

ficot HiHoricOì lontano da ogni concupi^cenz^a 

carnale , che babbi J^erimentaSo molte cofe > & 

che 
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che arriui almeno all'età di quaranta anni. 
Da quattro principali vitij deuono guardare li Mae 
ftrililoro fcolarijdallamen'i^gnai dal giuoco^ 
dalla sfacciataggine^ & dalla concupifccn'2^ car 
nalc^ . 

Errando certo fcolaroyvno che lo vidde diede vna 
grauepercoffa al fuo MaeSìroy di che egli lamen-- 
tandoft'i gli fu rij^oSio^che eglieraparticipe del- 
la colpa del fuo difcepolo > non lo hauendo benc^ 
ammaefirato. 

buttigli antichi Trencipibebbero per Maeflrigran 
Tìlofofi^^leffandro Magno ^rifiotiley^fìager-- 
geVindarOyTolemone Senocrate^ SemiadeChi-^ 
lone^ Epaminonda M armo y F liffe C arito^Tirro 
%A retino^ Ciro Tri^ìico-^Ottauiano TlinioyTraiar 
no Tlutarcoy & altri diucrfi altri. 

C^TO LXXXI. M^L17{C0^IjÌ. 

IL cuore poffeduto dalla maninconia ha turbati li 
penfierij la memoria confufa^la carne treman- 
te^ ilgiuditio alter atoy & la ragione ritirata. 
Vhuomo di natura maninconico , difficilmente rice^ 

ue confo lat ione • 
Ogni huomo fi come écompo^o di quattro elemen- 
ti 5 co fi haue quattro humori^la maninconia'^ l^ 
flemmay la colera^ & il fangue. 
li maninconici hanno per lor Dio Saturno , e come 

piace 
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pace à gli uifìrologhi fono fignoreggiati da quel 
Tianeta^ . 

CjìTO LXXXIL M^TBJMOJilO. 

NOnècofapià antica del matrimonio^ perche 
nel giorno che fu creato l'hnomo^ furono ce- 
lebrate leno%7^ nel paradifo terrefire tra sdda-^ 
woy&Eua. 

Molte volte il matrimonio caufando buone amici- ^ 

tie^ eflingue le antiche inimicitie . 
Sicome perla faluteilpìuneceffario Sacramento è 

il batte fimo , co fi per la conferuatione del mondo 

il più neccffario è il matrimonio, 
il Dio de matrimoni^ & delle nox^e appreffo à Gen 

tili era Himeneojotto i cui aujpitijfi maritauano. 

C^TO LXXXITI. MEDICO ET 

Medicina^. 

E' Impoffibile che il Medico applichi all'amma- 
lato conueniente medicina , non fapendo quat 
humore fia alterato. 
Il Medico con il ferro j & con il fuoco y quando gli 

altri rimedij non vagliono rifana l* ammalato. 
Il diligente Medico lafcia gu§ìare all'ammalato 
qualche foaue liquore per mitigar l'amare'^a 
dtUd medicina. 



Scélta VolitìcA. ^8 
^Jferifce Ifidoro^cheli I\gmani stettero fen'?:a Me^ 
dici per ijpatio di quattrocento anni^neiqnal tem 
po viuettano fobrianiente nel mangiare , & be-- 
re ^perche fi come alla faluìc precede la tem- 
peranza^ co fi alla medicina l^ intemperanza . 
Tlatone diccy che nel paefe doue fono molti Medici 
Zfi fono molti vitij^ perche l'huomo con [ohcy- 
chie delitie inferma > & con mediocre fktica^ 
irifana * 

È più eccellente lamedicina^che conferuaìa falu^ 
tCyche quella^che manda via l'infermità . 

ì^orìgiotia la medicina alVinfermo^fincbe non fi te- 
ua dal cuore l*opillatione * 

l'arte del medicare è più toHo dono di Dio parti-- 
colare^cheinuentione d^huominij e perciò è com- 
rondato il Medico nelle facre fcritture doue fi 
legge . Honora il Medico perche è Siate creato 
per le ncceffitd daWMtiffmo . 

baleno prima arriuò aWetà di nouant'anni, che im- 
paraffe à conofcere la natura delpolfo . 

?arte della medicina^ come cofa nobiliffimà fnef-^ 
fer citata da molti ?\egi^ da Saber^ & Gig^ t{f^ 
de Mediy da Sabid I{€ degli^rabi^ da Mitrida- 
te I{e de Terfi^da Hermes l{e degli Egittij^ da^ 
Mefue nepote del {{e di Damafco , & da jlni-- 
cenno. Trencipe di Corduba * 

ì Gentili hanno datò diami honori ad Ifide^ Jl pol- 
io» Efculapio , & altri fegnalatiffimi Medici de-- 

dican^ 
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di^ndoli Tempii , come à Chirone , à Macaone » 
iTodaluiOyà Hippocrate i&Hemagora^ ^ 
à molti altri . 

CjtTO LXXXIIII. MEDIOCBjTa\ 

SI come al Trencipe la fublimità , coft alfuddit» 
conuiene la mediocrità . 
E più ftcuro fiato quello de gli hmminh che viuoné 
tnediocremente , che non è quello di chi viucj 

Iplendidamcnte , 
la mediocrità^ & parfìmoniaèvna gran gabella 

dia l\epublica . 

Il viuer parcamente allunga la vita . 

Democrito ^bderita , dice , che li fontuofi appa- 
recchi non moUrano la virtù dell'huomo , ma li 
mediocri, perche non la virtù y mala fortum 
nella fuperfliiità fi ritroua , 

CUVO LXXXV. MODESTIA. 

LJL Modeflia in qualunque perfona ella fi fta 
rìJplcndCi ma maggiormente ne fkriciuUi» 
donne-i & religiofi . 
Quello , eh' è vergognofo nel dimandare obliga cia- 
fcuno d non negarli cofa alcuna, & per ilcontr a- 
rio l'importuno fifa indegno d'ogni gratta . 
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C^fO LXXXVl. M^BJTO^ 
Et Moglie. 

S£ il marito non accetta le giufìe preghiere del- 
la moglie effaperò è tenuta di accettare Ligm^ 
ili commandamenti del marito . 
Con non miglior modo il mar ito fì tiene foggettala 
moglie y che negandoli tal fiata gualche fua di-- 
manda i & anco dicendoli qualche a^ra paro^ 
la. 

T^on vi è il maggior torméto quanto efer mal ma- 
ritato . 

Era legge tra Macedoni^ che Thuomo non fi poteff e 
maritare infino all'età di treni" anni y ne meno la 
donna infino all'età di vinticinque . 

La Donna è tenuta amare il fuo marito quantunque 
*i^ttiofo'é 

E co fa molto fconutneuole ad vna Donna marita-^ 
ta Udir maledi fuo manto ^ pofciache non può 
quello biafimare^che non offenda fé medefìma* 

Licurgo nelle leggi à Lacedemoni prohibìfottogra • 
uipene > che le loro mogli non vfciffero di caja , 
Jh non li giorni determinati di fcfta^ ne quali an- 
dauano ne' tempij à pregar li loro Dei , // riyna- 
nente del tempo gouernaumo la famiglia. 

l^arra Cicerone nel libro delle leggi , che apprefjo i 
J{pmanifi offi^x^aua^ che non riiromndofi m ca^ 

fati 
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fa il marito alcun creditore non fi approffmaffe 
per dimandar cofa alcuna alla moglie • 

Li Tarthi j & li Traci fhceuano cofi poca ftima del*- 
le loro mogli , che leteneuano come fchiaue ^ e 
quel eh' é peggio lecamhiauanoy& vendeuano 
ancor che haueffero hauuti da quelle figliuoli • 

Soleuano anticamente in ^caia glihuomini obedi-^ 
re alle loro mogli,onde ne nacque prouerhio con-- 
tro à quelli che fi lafciano fignoreggiare dalle 
donne jvita d'huomo di ^caia • 

Trarrà Diodoro Siculo^ che li Lidi quali coflumaua^ 
nò di tener molte mogli^quàdo moriuano^ le loro 
mogli ^veniuano alla pugnanella publicapia'7^ 
'^^a^ & quella che rimaneua vincitrice entrana 
viua nel fepolchro del dcfonto marito. 

U auendo li Lacedemoni condennati àmorte molti 
buffoni, loro capitali inmici , le mogli loro anda- 
rono alla carcere per vifitarli^ an%i che morijje" 
roy & iui veflitifi gli buomini d'habito femmilc 
vfcirono fuori della prigione j la doue effendo 
poi condotte l'innocenti donne in liioco de mariti 
colpeuoli alla morte^ li Lacedemoni confiderando 
l'amore^ ^ bontà de tali donne inrfo li loro ma- 
riti ^non folawente lipcrdonornoy mà fumo di 
più premiate ad ejfempio di tutte l'altre^che fono 
bene acca fate . 

Il Diuin Tlatone nella fua ^epublica volcua che tut 
te le cofefojfero communi^ nonfolamente la rob^ 

bay 
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ia^y mà parimente le mo^ti , adduando > che m 
tal maniera farebbono eSìmte le liti. 

C^VO IXXXVll. MOVALO. 

IL mondo quanto pià inuccchia ^ tanto pià intri-- 
Sìijcc^. 

Le profieritd di qucflo mondo fononuntij di futuri 
auuerfnd . 

In quefio mondo per aggrandirla famaM qualche-- 

dnno^ fi Icua la fama à molti . 
'Hiuno può affermai fatto ^ ò contento mentre viue 

in questo inondo . 
Il mondo materiale è compofìo di dieci orbi celeflh 

cioè fette pianetti, air tre cieli fuperiori^ &di 

quattro elementi quali fono foco^ aria^ acqua%& 

terrai • 

Il modo come afferìfcono tutti li ^fìrologhi è difor^ 
ma circolare ^^bà m me%o di fe per centro il 
globo della terra , & dell'acqua y il qud globo è 
intorniato dall'aria > & dulia sfera del foco j poi 
dalli pianeti Luna^ Mercurio^Venere^ Sole^Mar- 
t€y Ciouey Saturnoy & da tre cieli fuperiori^ fir- 
mamento} nono cielo j & primo mobile. 

C^TO LXXXVIII. MOB^TE. 

f^ando la vita ci pare più dolce j aWhora nLj 
affale la morte. 

Chi 
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Chi non t/uol hauer timor della rnorte^attenda à vì^ 

iter benc^ . 
Conforme alla buona vita fard lieta la morte . 
£ minor male morire gloriofamente che vinere in^ 

famemcntc^. 
Coloro che temono la morte per ordinario han com^ 

meffo qualche grane errore ntlla vita. 
In quella gmf a che il fordonon può giudicare delle 

confomnxeytie il cieco de colorisco fi non puògiu-- 

dicare della morte quegli , che mai prouò il mo- 

rir€^. 

Vhuomo valorofo non deue ahhorrire la Vita fin 
che gli dura f ne doler fi della morte quando gli 
vienc^ • 

Qj4el folo riceue la morte fen'za pena^ ilquale auanti 

fi è preparato per riceuerla^ perche la fubita mar 

te non folo è amara à chi laguna , mà Jpauentofa 

ancora d chi l'ode nominare. 
Li morti ripofano in vnportoficuroy&li vini naui-- 

gano in vn mare pericolofo. 
La trifla morte mette in dubbio la buona vita^ eJr la 

buona morte ifcufa la mala vita. 
Speffe volte à buoni è abbreuiata la vita ^àcatti^ 

ui fi prolonga il tempo di fua morte. 
La morte per doi cagioni difpiacc à gli buominiy cioè 

per l'amore di coloro che lafcianoy & per il ti-- 

more delle cofe che affettano. 
Ter la via che fc ne va la vita viene la morte» 

Se- 
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SecondoFiloJofo addimaHdato da Adriano Impe^ 
ratorcy che cofafoffe mortella morte ri[pofeévn 
eterno fonnoy vna dif[olutione del corpo , vn jpu'- 
uento de ricchi^ vn de fio depoueriy vn cafo weui 
labile^ vn pellegrinaggio incerto , Vna madrc^ 
del fonnoy vn'onibra di vita^ vn fepararfi da vi^ 
uenti, vna compagnia de mortiy il fine deUe /at- 
tiche j ^ finalmente la morte è vn carnefice do 
cattmi^ & p remio de buoni • , 

'^^arra Seneca dì certa matrona I{omana , a cui fi 
detto da vnfitofijfo piangendo ellavn fuo par-^ 
goletto figliuolo, Donna tu piangi lituo figliuolo^ 
ferche è morto per tempo y ^ non ti lamenti 
perche è nato tardi ^ 

C^TO LXXXIX. V^ryB^oiLlTjV. 

LI huomininon tanto amano la loro patria per^ 
che e/Jafia buona quanto perche la natura li 
Jpinge ad amarla, 
'ìslaturalmente più inclinano li huomini à comman^ 

dare confaticay che dferuire con ripofo. 
E cofiz naturale di tutti gli animali il diffendere par 
ticolarmente il capo y & pià tofto fi laf ciano ta-^ 
gliare qualche altro membro , che cfier percoffi 
inquellaparte. 
Quel paefey ilquale abbonda di frutti per NnuernOf 
hà l' e fiate malfana. 

f Quel 
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Quel pàefe, ti quale abbonda di acque » fava mal fa- 
tto àgli babitanti. 

li Hebrei difua natura fi come fono atti allefcien'^y 
cofifonoinhabilialgueneggiare. 

li Francefi difua natura fono impetuofi , li Spagnoli 
paticnti» li Memani dediti alvino t li Italiani 
vniuerfaliyli Greci fi audoknti , // Dalmati fero- 
(i^lijì fiatici fuperbi^ li jifiicani ro-::^, & i 
popoli delnuouomondo erano piùfimili àgli ani" 
mali brutti che àgli Immini ragioneuoli, 

CUTO XC, T^pBlLTA', 

< 

Ninno ancorché fia nobile cono/ce la fua prima 
origine^ fe non ricorre al primo padre ^da-- 
moyilquale fu agricoltore . 
Lacafapicnade figurede quadri antichi non cifà 
nobili , perche ninno di loro è vtfjuto per gloria 
noflray ne è noftro quello^che è Hato prima di noi. 
Jntre modipuoeffere alcunonobile^ ouero perejffer 
virtuofoy òpure per ejjer nato di genero ft paren- 
ti^ ò finalmente per pofieder gran ricche'j^ • 
V animo fd l'huomo nobile. 
La vera nobiltà confi fte nella virtù. 
Cicerone nella fua Topica addmanda nobile quegliy 
che ha il medefimo cognome che hanno hauuto li 
fuoi maggiori^ che è nato di padre , & madre li-- 
beray li antichi del quale non hanno maiferuito . 

^ri- 
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ZArìJiotile nella fua politica due che nobili fono f o-^ 
loroy li maggiori de quali fono fiati ò ficchici vir-- 
tuo/ii effendo le ricche":^ neceffarie per foccov-' 
ter la l{epublicay & vfare la liberalità , la qua'* 
le fen%a le ricche'^ ejfer nonpuote. 

NOn è cofa che apporti maggior diletto quanto 
la nouità • 

Ogni huomo è defiderofo di fentir raccontar cofcj 
nuQut^ . 

Le nouità introdótte ne gouerni fono cagione digran 
mutamenti . 

Zi hiiomini sfortunati fono defiderofi di cofe nuoue. 
Doue alloggia la nouità iui habita la vanità . 
Ogni nouità quanto più piace à quegli la ritroua^tan 
to maggiormétefpiace à quegli l'hà ad efjequirc. 

CJL^O XCiì. OTIO. 

L^Otio alligiouani è maefìro d^ogni vitio* 
T<[onècofa giurìa che quegli fi diain preda^ 
aìTotio , per la cui falnte molti fono in continuo 
negotio. 

Quando fi apre la porta all'inimico otio > // vitij en^ 

trono in cafa à fchiera à fchiera. 
ti libri che non fi adoprano fono confnmati dal tem^ 

F z po& 
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po eSr dalla tignola^ l'ami che non s'vfano , fond ' 
bruttate dalla ruggine ^ & Vhiiomo ilquale non 
s'adopera in qualche effercitio immarcifce neU'-^ 
olio . 

VotiOi & la quiete non fuYonoYttyouati ferii gio^^ 
uani^ ma fi bene per li molto vecchi^ & canuti. 

tH^omaninon meno teneuanofer infiimevn gio^ 
uenc otiofo , di quello facejfero i Greci vn facer^ 
dote ignorante ^ .v.-.. 

C^TO xeni. T^TJElSiZé4é 

L'Huomo impatiente non è atto ptr feruire ad 
alcuno è 

Il cortigiànoy che non hà paiien^fiel feruire, & 

il studente nel volgere i libri riufcirano iunopQ^ 

nero tir l^ altro ignorante. 
Za molta impatien's^ctprouoca il fdegno* 
Maggior eccellenza è fofferire con patieni^ale in- 

giuried'bHpmini maluajgiycbe difputare neW-^ 

^cademiaconPilofofi. 
QueWhuomo fi può riputare mal auenturato in qAe^ 

Sia vita , ilquale non ha patien'j^ di fofferire i 

fuoi trauagli . 
E^ftngolar virtù afcoltar conpaticn^a , & rifpon^ 

der con pruden';^a . 
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IJ • Impoffibilcy che vno fia prudente nel parlare , 
4 il quale non ha patìenT^a di tacere . 
iJhuomo il qual fnoda la lingua contro vna Dannai 
fragile ^ non è da più che Je ponete mano alla fpa" 
da per vccidere vna mofca . 

fu mai alcun Trencipe nel mondo ilqualc non 
foffe lacerato dal parlar de cattiui . 
Dal parlar de cattiuiji conofce la maluagità loro . 
In quella guifa che il cor fo fen'^^^anima vale poco Aa 
bocca fenxa verità vale niente • 

è sì grata la fonora muftca all'orecchie y come 
le buone parole al cuore afflitto . 
Za lingua non prima deue proferir parola alcuna^ y 

che domandi licenza al cuore . 
Quelli che parlan molto dicono delle cofe in compa^ 

gnia , per le quali piangono quando fon foli. 
T^Ua lingua confiHe la falute , & la rouina dell*-- 
huomo . 

Il parlare è vna deWeccellen^e maggior i^che hab^ 

bia V huomo . 
Fra tutti gli altri animali folo l' huomo è dotato di 

fkuellacon la quale poffa efprimere l'interno del 

fuo cuore . 

La lingua é la miglior 5 & la peggior parte del cor-' 
po. 

F 5 C^- 
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X yf Olio maggiore è lapa^j^a deWhuomiChcJ 
xVjl 1(1 maUtia del mondo , ferche efjendo in-- 

'gannato feguit al' ingannatore * 
'ì^lon è hikomo al inondo^ il quale in qualche cofanon 

fia^a^o. 

i maggior fhtica gouernar vnpa's^yche. cento huo 
mini fauij . 

Cran frji^aò cambiare U falute slavità coniai 
Yohha . 

Èraprohibito alliCenfori^ & Sen^^ori^manira^ 
derfila barba ^& il capo ^ la doue perche osò fàr 
tal pai^a^nnioVrijco^ per parer giouine ^f^ 
prino del Senato , & mandato m bando • 

C^TO XCFi. ÌPÈCC^TOé 

DI rado fi commette vn peccato , che non n(LJ 
Jeguita di fubito vn' altro . 
Ter il peccato fu introdotta la morte , & la feruitiì 
nel mondo* 

Molti s'aflengono dal peccare y per lo amore della, 

. 'virtii , altri per il timor della pena . 
Fra tutti li peccati j che fi commettono contro il 
Crèatore^ il maggior di tutti è la be^emmiay sì 
perche diametralmente offende L'ifleffo Dio ^ si 

anco 
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anco perche in quella l'huomo non troua alcun 
diletto , che lo inuiti à commettere tal fcelerag^ 

Il minor fra tutti li peccati è quello dellacarne > ma 
porta /eco maggior pericolo di tutti gli altrtyper- 
che fiicilmente quello y che è dedito 4 tal forte di 
z^itioyè fhcil coja^ che s'habitui in quello , & mai 
più lo deponga • 

C^TO XCFIU 1?E%Aé 

graue pena caufa il pentimento de paffati 
errori ♦ 

La Diurna giuHitia non àà maggior pena di quello 
fono flati li commeffi errori è 

Maggior pena s'aggionge al cuore afflitto y quandi 
gli fi raccorda le paffate felicità . 

^onè ingiufla cofa^che Ib uomo il qual commette 
vn peccato contro iddio in picciolo jpatio di tem" 
po si] punito eternamente ^ perche nel punire non 
'fi guarda il peccato ^ ma fi bene contro chiécom^ 
meffo ) il quale effendo cofa infinita j vuole chc^ 
quegli che l* offende sij punito di pena ^ che non 
habbia mai fine . 

C^VO XCmi. TEriSIÉFS>^ 

L^Huomo , che ha gran pen fiero delle cofe altrui 
fhcil cofa éych' egli fi fiordi delle coje proprie. 

F 4 (^ello. 
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QueìlOìChe ha molti penfieri nel capo , dipcilmente 

prende il fanno . 
lì penfieri cattiui fanno commetter molti errori 

contra ogni ragione . 
Il buon Filofofo deueejjer lontano d'ogni penfiero 

dicofevane* 

la moitiplicità dipen fieri è di grartdifturbo à quel- 
lische fi danno àftudij delle fcien^e • 

il buon monaco deueejjer lontano da ogni penfiero 

delle cofe del mondo» ' 
lifacerdoti antìchiportauano il capo r afa per dima- 
^rareycomè dice S .Gieronimoyche erano f^oglior- 
ti di ogni penfiero delle cofe temporali . 

CAVO XCIX. TESTILET^Z^. 

NE tempi calamitdfi detta peSlilenii^a , gli huO' 
mittinon cercano di tener il corpo indeli- 
tìe-, ma di conferuar la propria vita . 
Con tre forte di graii flagelli a affl^g^ f ddio^quatt' 
do per le ncjìre colpe giufi^mente è adirato con 
noiì cioè , con Guerra , Fame , & Veflilen'^a. 
Molte volte IddiQ quando s'adira con noi , in vn*- 
ifieffo tempo ci dà'tre forti de flagelli,prima per^ 
mette chenafchino difcordtetra {{egnii onde fi 
viene all' armii& perche gli effe; citi fi manten- 
gono fe non con gran copia di vettouaglie^molte 
volte non ne hauendo patifcono intollerabìl fa- 
me y 
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me^ dalla quale perche in quei tempi fi mangia 
0gm forte di cibo ancorché Jor^^ nafce finalmen 
te per vltima rouina la peftilen'^^a . 

Q Felli che fon facili à darft in preda adogni 
forte di piacere y nel tempo della giouen^ 
^ tu incorrono in grandijfimi trauagli nel 
tempo della vecchiaia. 
I piaceri del fenfo fono contrari) à i piaceri della ror 
gione. 

Chi Tjuol piacere in tutte le cofe al mondo 5 dijpiace'- 
rà in ogni cofa d Dio . 

Li fouerchi piaceri deuono cffer fuggiti da ogni per- 
fonay ma principalmente da faldati nel tempo 
della guerra • 

%édnnihale Cartagine fe per dar fi troppo à piaceri in- 
fieme con tutto il fuo esercito vicino alla Città 
di Capua infracidi nell'olio ifuoh & di vincitore 
formidabile diuenne vituperofumente vinto . 

C^TO CI. TIudCEFOLEZZ^. 

piaccuole"]^ nel parlare acqueta l'huomo 
iracondo . 

VhHomopiaceuole fi rende amabile preffo ogni per'- 
fona. 

La 
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la pìacctiok'^a rilplendeinogmunOf ma ffetìal- 

mente ne* Trencipi . 
BaldomnoI{e diGierufalemme fktta gran riprefa^ 
glia di gente inmica^Yit ornando conlapreda vie 
toriofo vcrfo Gierufalcmmc in marchiando auen 
ne j che certa Donna nobile accelerando il parta 
in lei il gran ardore ^ partorì nel camino^ come 
prima l'intefe il I{e^lifece apparecchiare vn let^ 
to in terra affai commodò , dandoli feruenti^ ^ 
donandoli quelle cofcy che li erano neceffarie in 
taleoccaftonej mostrando in ciò la fuapiaceuo^ 
le's^:^a anco verfo i propri] inimici . 

C^TO CU. TIET^'. 

pietà è fondamento di molte virtù • 
Ter la pietà de Cittadini molte volte fon fiate 
conferiate molte Cittadi . 
La pietà di Curtio verfo la fua patria antepofe la far- 
l Iute della I{epublica alla propria fua vita. 
Enea Troiano quantunque foffe circondato d^ogni 
intorno da fquadreinimichead ogni modo per la 
pietà verfo fuo padre , nonfuggma , che à pajjo 
lento , portando fopra gli homeri il fuo gcni^ 
torc^ • 
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C\AVO CUI. VOTOLO. 

Vicino al principio del mondo non vi era chc^ -tr 
vn fot popolo^ ma dopò che la /uperbia bu- '[ 
mana osò tanV oltre d'aumcinarfi al Cielo 3 con 
lafuperbatórre Babilonica y quelfolo popolo fu 
diHifo in molti ^ come fumo confufe le lingue the 
frimai formaUano ViHeffo idioma. 
Li Terfiani haneuano queììo costume che frà loro 
7ion fi elegeffe {{è alcuno > che non hanejfe il nafo 
Aquilino i 

ti Promani quando alcuno dell'ordine de Tatritij 
cadeua in pouertà , lo foueniuano delle entrate^ 
[fiiblicbe fino al fine difua vita^ 

TslcWeffercito del Gran Gneo Vompeo vi erano cera- 
ti popoli 3 i quali non coflimauano di viuer più 
di cinquanta anni^ & quegli erano ^fiatici^che 
habitauano oltre i monti ^iffeiy dopò il qual de- 
terminato tempo 5 chi fòpraUiueua era abbruc" 
ciato ^ mangiato j ò benuto in poluere da quelUi 
che viueuano in modo tale y che le vifcere de fi-' ' 
gliuoli erano il fepolchro de loro padri. 

^ppreffo i Greci nOn fi accoUumaua di creare alcu-- 
no Trencipe^e Signore^ fé, ouero non era Filojofog 
ò non fi daua àfìudij de filofofia . 

Certi Ifolani che b abitano vicino aW Indie orientali 
accoftumano di fhr che le Donne s^abbruggino 
dopò la morte de loro mariti. 

CU- 
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CjITO Cini. TOVEBJ^. 

L'Uuo^ocWè Siato femprcpoueYOy non puòper^ 
dere fenon co fa pie dola, 
jll fonerò ogni picciola cofaè molto > & al ricca 

ognigran cofa è poco. 
Ltpoueri non fon ftgnoreggiati cofi tirannicamente- 
dalla fortuna^ come li ricchi^ ejfendo cbelefaette 
infoccate poco curano di baffi edifitijy ma rouina- 
noigranValagi. 
Il penero non può vfar la liberalità fe non con il 

buon animo . 
ta pouertdfu fempre amica de filofofi. 
£' coja infopportabtìeVefferdiuenuto ponevo ^ doph 

effer flato ricco. 

CjlVO Cy. TB^ETiCITE. 

IL Trencipeper la fna potenza è temntOy&per U 
fua liberalità è amato da fudditi. 
ilTrencipe acquiftamaggior lode eftirpando livi- 

tìjy che foggiogando molti popoli. 
Si come è degno di gran pena tip a flore quando il lu- 
po li mangia le pecore , co fi è degno di grandi/fi- 
mo biafimo il Trencipe , quando per fua colpa^ 
perifce il f no popolo. 
Il cattino Trencipe fà il fuddito ribelle & il fuddito 
ribelle, fà d Trencipe tiranno. 

Il 

0 
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// Trencipe che molto poffiede y {pende ognifuo the- 
foro permantenirloy ^quello che poco poffede 
hà tbefortehegUfoprauat^T^no per goderli» 

7^//i« Signore fi può difobligare dalle opere vir-^ 
tfiofc^ . 

La vita del Trencipe altro non è che vn^horologio > 

con il quale fi regge tutto il popolo. 
*2^n hà il maggior theforo la ^pubticaj che il 

buon Trencipe . 
'J^n è il maggior vitio ne più palefe di quello del 

Trencipe . 

Il gran Trencipe uileffandro Magno addimandato 
da vn fiio {famigliare > perche donaua tutto il 
fuo bauerej che cofa li reHarehbe^rìfpofe ^ lagla-^ 
ria immortalità* 

Fra i Trencipi Bimani animofo fu Giulio Cefare^ 
'uirtuofo Ottauiano , fiienturato Tiberio > ardito 
Caligula f crudele ^Herone , verace Traiano j 
otiofo Domitianoi bello Tito 5 patiente Vefpa' 
fiano > temperato Adriano ^ pietofo intonino 
Tioy cultorde Dei Aureliano ^ fauioy & vir- 
tuofo in ogni fuaattione Marco Aurelio. 

C^TO CFl. TBJ}FEJ\BIU 

NOn doue nafce ? madoue pafce . 
Tagliata la radice 5 l'albero fi fece a . 
Z/arco che fià fempre tirato^ fi rompe^ ò indebolifce. 

Vope- 
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JJopeve cattine leuamil credito alle buone parole. 

'2<[on tutti lifiutti vengono ad vn tempo. 
Quello ch'è vero oro, non'mài fi macchia. 

M condennato alla morte^è doloroso il partirli dal- 

la prigione . 

DaUavarietddejrutti, fìconofcela differen':^a de 

vii alberi. - 
La cofa qual da douero fi ama , da donerò fi con- 

Bjfbndo la fonte [alfa , egli è impojjìbile che i r inoli 

fiano dolci. , • i- 

Vallerò dà il frutto conforme aWhumor e che piglia 

dalla fua radice. 
Taglia male il coltello, che confumato ha l'acciaio. 
Tiù pericolo è il fuoco in cafa vecchia che in caf<u, 

nona. . ir 

le foglie verdi danno fegno che V albero non t lecco. 
^Uo nomaco indigefio ogni cibo difpiace. 
Quando il medico è pouero, il popolo è fano. 

i^ant'è più alta la caduta , tanto è maggior U 
crollo. 

Dalla negra vita de Trencipi, piglia colore la penna 

degliHiflorici. 

Congran fhtica fi pnh diffimulare quello che di cuo- 
re fi de fiderà . 

n confumar nelle cofe fuperflue caufa il mancameip- 

to nelle cofenece fi arie, 
li cibi infoliti alterano liftomachi. 
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Vhuomo amico della robba^ é mimico della propria 
fuma. 

La colpa publicay non conferite d^hauer caUigo fe^ 
creta. 

L'huomo guèrcio 3 non pigliaper guida vn cieco. 
Tutti li Ifolani fono mali , ma li Siciliani pelimi. 
Vna cattiua opera è fuffciente à vituperar molte 

buone femen'^. 
li huominidi molte parole alla fine fono pufilla^ 

nimi . 

La ^vecchiaia fà vendetta delli vitij commejffi in 
giouentù . 

TSlon è peggior inganno , che quello che Vbuomo fà 

à fe medefimo . 
te cofe grandi ageuolmente fi disfanno y e fono ma^ 

lageuoli d rifiorare . 
^on è la maggior entrata della parfimonia * 

Lì huomini prudenti inan*:^ che incomincino 
qualche •attione vanno confiderando gli in" 
conuenientl^ che pofjono nafcere da quella . 
£>oue ègenerofità è pruden'za j le ricche'^e fi di- 

fpenfano à mifura^ & le parole à oncia . 
Con il valore fi acquila honore , & con la pruden- 
za fi conferua. 
Voro fino dimostra la fua fine'^a nelle viuefiam'- 

me^ 
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tncy & l'hmmo prudente fi fd conofcere nelle 

leggierexp^- 
L'più ficuYo molte volte dijfimulare conpYuden%a^ 

che fhye pYectpitofa vendetta. 
La pYuden'Za najcc dalla fcienT^a , & daWef^e- 

rien'j^* 

'ì^n maggiormente Ihuomo dmoflra la fua pYU^ 
den^a^che in faper amaYC , & abboYYÌYC. 

Voche faluatiche vfano cotale prnden^^ay chepaf-- 
fando fopra il monte Tauro abbondantiffimo di 
àquile , per non effcY da quelle fentite y & yU" 
pitCy pigliano vnapicciola pictYa tlel becco , per 
non fhYfifentiYCy &cofitYapaffando con fileni- 
fio f figgono il pcYÌcolo. 

lagYua vfa takpYudeni^a cheeffendo alla cusiodia 
di tutta la compagnia pcY non fi adoYmentarc 
tiene vna pittYa col piede fofpefa in avia, ac- 
ciò feàcafo s' adoYmentaffe quella cadendo 
rif negli pey continuar la fentineUa. 

Cjivo cvin. tjidbj^. 

IL Tadye deue poncY maggioY chya nell'alleuar 
bene i fuoi figliuoli , che m lafciarli molte rie-- 
chcj^ . 

felice è quel figliuolo , che ha il padre fauio > &fe^ 
lice il padrcy che non hà ti figliuolo pa'^o* 

Molte volte auuiene che delle colpe de loro padYÌ > f 
figliuoli nepatifcono lapena. 
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l^on è padre pietofo , ma crudel nemico colui chc^ 
troppo accare^:^ ti figliuolo per effer bello > cST 
non lo caSìiga quando è vitiofo . 

Dcue effhrpiù caro al padre^ che il figliuolo muora^ 
bene , che viua male • 

Tacile leggi de Badiali vi era quefla particolare^ ^ 
che ordinma dpadri ^ che per maritar dieci figliò' 
noli punto a ffatic afferò ^ ma per maritar vna^ 
figliuola fudajjero dicce anni . 

7{eUe leggi delle dodeci tauole appreffo Romani u^è 
n'era vna ch'ordinaua^che il padre riputato buo^ 
no poteffe disheredare il figliuolo communemern 
te riputato triflo • 

C ^ T 0 C 1 X. 

LI nuoui T\egni ) & li vecchi amici meglio fi 
conferuano con careT^ j che con mmac-^r 
ciC^. 

Li B£gni quali dopò longo (patio di tempo cadono 
dal colmo della felicità^ ingrauijjime calami-- 
tadi racquietano maggior infàmia con tali fuc^^ 
ceffiyche non fu lagloaa^che hereditarono da la^ 

^ ro maggiori. 

^on é Hsgno al mondo tanto infelice^che in fe fieffo 
non habbia qualche cofa laudabile^ ne tjè natior 

Q ne 
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ne al mondo quantunque perfetta y la quale non 
habbia qualche cofa di riprenftbile, 
Jn quel Bsgno doue vengono corrotti i fauij con do- 
ni , il Trencipe è corrotto con triSìi configli . 



T 
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J^ELIGWHE, 

Anta era la religione de Bimani, che fra di lo- 
^ ro non era lecito ad alcuno giurare per i Lof 
ri, che erano i Dei fhmtgliart ^ ne meno per il 
Genio delTrencipe, ilche facendo erano graue- 

mente puniti, 
la pa^^areligione de Thehani, fe pure fi deuc^ 
addimandare col nome di religione lapax:^(t^ • 
adoraua vn certo Dio detto il Dio Ifi , il qualo 
eravn bue ver miglio cui per legge facrtficar- 
uano hmmini di color vermiglio y e portauano 
tanta riueren^a àgli animali diquejlo colore y 
chcliteneuemo per Dei ^ ne haueuano ardire di 
farli alcun impaccio, 
li Caldei vfauano di adorar e il fuoco per lor DiOy 
vicino al quale fhceuano tutti iloronegotij d'- 
importanza-, doue anco fhceuano lattare i loro 
pargoletti fhnciuUi ; haueuano fra di loro quefto 
rito y che accafandofi marito , e moglie ^ dopale 
lor cerimonie i facerdoti accendeuano il fuoco in 

cafa ) 



Scelta Politica. 50 
Cafa y il quale mentre durana accefo fempreil 
matrimonio era valido y&fed cafo s^eflingueua 
fipoteua disfare , onde ne è nato ilprouerbio ; 

l^n mi turbate tanto , che getti l'acqua nel 
fuoco , 

Qual prouerbio vfauano i Caldei quando fi tro^ 
uauano mal contenti de loro matrimonij . 

li ^ìlobrogi popoli vicini all'alpi ^ che fep arano 
r Italia dalla Fracia eleggeuano Li bambini qua-- 
li doueuano effer faCerdoti de loro Dei > infino nel 
ventre delle loro madri y d quali non era lecito 
per legge ne Jparger fangue bimano , ne men 
toccarlo y altrimenti erano priuidel facerdotioy 
ne meno permetteuano , che latta/fero y afferen^ 
do il latte effere {angue bianco y & cotto y& il 
fangue colorito altro non efferche il latte crudo • 

CU antichi attribuiuano ad ogni vno de loro Dei 
qualche herba, ò arbore particolare^ come à Cio^ 
uel^EfculoyCheèvnafpetiedi Quercia^ ad^^ 
pollo l'alloro y à Mmerua 'l'Olmo , à Venere la 
Mortine pcrcaufa del [no buon odor e y à Tan il 
Tino y alli Dei infernali il Ciprejjoy à Bacco l'He- 
dera , ad Hercole t Oppio . 

Dauano parimente ad ogni loro Dio vn qualche ^- 
nimalcy come à Bacco il Beccoy d Diana il Ceruoy 
^ il Cane y à T^ttuno il Caualloyà Gione il Toro^ 

C Z ad 
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Efculapio il Callo^ d Giunone il Tauoney à Vt^ 
nere le Colombe* 

C jl T 0 t X 

AD "un tHrbatore detta I{epublica è leggiero il 
ca§ìigo di leuarli la vita • 
Tià gioita d vna I^epublica vn' animai bruto ^ cht 

vn^huomo priuo dì fenno • 
"ìslpnviècofa^ che piàrouini vna B^epublicafCht 
fopportare in queUa buomini inutili * 
gran male in vna I{eptiblica doue fen^^ vergo^ 
gna lamaluagità de cattiui è jopportata . 
'l^Ua I{€publicadoHe molti commandano y è grati 

pericolo di roiiina. 
Lal\epublica de Sicioni durò più che/jueìla de Gre^ 
ci^ Egitij ^ Lacedemoni i &I{Qmani^ perche in 
efa m fettecento anni non ruppero alcuna leg-^. 
ge . 

Li primi animali^ che trouorono la I{epublica fu^ 
tono le fomiche^le quali viimo communemen^ 
re, & s'affaticano d commune vtilità . 

£ ben goucrnata quella B^pubiica Ja qualeha Zfri 
capo fuperiore à gli altri , perche vediamo che 
nella guerra vi è il Capitano capo di tutte le f qua 
dre > nel mare vn Nocchiero i che commanda à 

gli 



5CELTA Politica/ Ji 
altri ^ nel monaSìero vn TrelatOf acuì tutti 
obcdifcono ) mila I^epublica Chnsliana vn capo 
fuperiore à gli altri , la cui auttoritd è jupre-^ 

C ^ T 0 C X 1 I, 

BJCCHEZZjt. 

LE B^cchc*:^ fono inerui delle I{epubliche. 
VilltiSlr€profapia^& la virtù fen^s^ riccbex^ 
è dipQcoprei^ . 
Difficilmente faranno virtuofi queglino ^ che inftn 

da fanciulli hanno poffeduto molte ricche'7^. 
La cafa piena di ricchcT^ è vacua di verità • 
Le. jiccbe'^e fono guide allavirtà^ ma occafioni de 
molti vitij • 

Socrate profondò nel mare molte ricche^^^volen^ 
do più tofio annegar quelle ^ che effer da quelle 
annegato . 

C ^ T 0 C X I 1 1. 

• > 

^ITI{E7i^SI07^E, 

'VTOw deue riprender altri di vn vitio nel quale 
X 31 chi riprendcjfi ritroua immerfo . 
La riprenfme fatta da huomo faggio , vecchio ^ & 

C i di 
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di auttorità vale pià , che in qual fi voglia altra 
^perfona. 

la ripY enfiane fatta in puhlicoyfa aflener molti vi^ 

tiofidal commetter molti malié 
Ogni vno che fia infetto in qualche forte di vitio% 

quando lo fente riprender ancor che in altra per^ 

fona ^fkbito fe ne rifente . 
La ripr enfiane fatta à loco 3 & tempo caufa la cor^ 

rettwne de coSìumi , ma fatta fuor di tempo par^ 

torìfce confufione « 

C ^ V 0 C Ti l 1 U 

LI Bimani per fero in tre anni quella libertà ^ 
che hauenano acquiftata in feicento* 
Li J{omani carne rijferifce Tlutarco nella fuaToli^ 
fica teneuano huomini di tutti li linguaggi del 
mondo , liquali noi addimandiamo interpreti rir 
fletto alle molte legationi. 
Tre cafi erano irremiffibili appreffo R^mani^a con^ 
giura nel popolo^ l'ammutinamento nell'eUferci- 
tOy <& lingiuria fatta à Sacri Tempij. 
J^n era lecito ad alcun Romano giurar per lo Dio 
Cerno > ilquale appreffo laro era il maggior giu- 
ramento che facefjero j fen'^a licenT^ del Se^ 
nato • 

li 
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le leggi degli antichi Bimani erano ferine in dodi- 
ci tauole • 

Qiieìlo era tenuto in maggior pregio da Bimani ^ 
tlquale era fin favorito dal HenatOydr à cui com- 
metteuano le guerre più crudeliy& fericolofe. 

CoftumananQ li Senatori I^gmanij che nel Senato 

^ fojjero prima vdite le querele depoueri , che la^ 
dimanda de ricchi^, 

Vfauanogran diligen'^^a T{omani^ che quefle cinque^ 
particolarmente fi off^ruajj ero nella fua i^ep«- 
blica; che li Sacerdoti foffero bone Sii y le yergi-- 
mf^ejìalinonfoffero d'Jolutej, ^he li Cen[orifof- 
fero giuSìi, che ti Capitani fofferovalorofi guer-- 
rieri y ^ che li huomim che haueuano carico di 
famiglia^ non fodero vitiofi. 

Il primo figliuolo di ^^ma che contro lei leuaffc^^ 
l'armi fu Tarquinia Juperboyil fecondo Quinto 
Marioy il terT^ SlUa. 

Tre cofe prometteuanoiCauallieri Romani nella^ 
fua creatione^di fiar continuamente alla guer- 
ra^ di non prender foldo che à dijfefa della l{€pu- 
hlica Bimana y&di morir più tqlio Ubero , che 
viuere prigione w 

%/imicamente in ]{omanonv*erano più che cinque 
Deiy cioèy Giouey MartCy Gianoy Ber€Cintiay& la 
Dea f^efla, ma crefcendo la B^epublica, crebbero 
al numero di ducentOy e ottanta milla , che tante 
erano le famiglie in B^oma . 

G 4 Li 
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Zi Imperatori Bimani coUumauano di hauere fem^ 
pre innanzi accefo il fuocoj perche di giorno tc- 
nemno vna torcia , eìr di notte vna lampada^ 
acce fa j dimoUrandoMoglio delia lampada la^ 
clemen's^t^ &la cera l'vtile che doueuano ap^ 
portare al fiio Imperio* 

C \4 T 0 C X V. 

NOn fempre fi ritrouano infieme la fapien^a, 
&lafcien'^a. 
Tion mai fi fece cofa buona y fe non per mc^^o della 

fapien%a. 
La^fapienx.a è fempre immortale . 
Tion vi è cofa che maggiormente debba effcr defi^ 

derata dal Trencipe , che la fapien^a . 
la Dea della fapien^ada gli antichi addirnandata 
Minertia fi dice fimo lo f amente effer nata dal 
cerueìlo di Gioue , per dimofir are ogni noUra far 
pieni^ deriuare dal fommo c2r vero Giouc^ 
Iddio . 



Cui' 
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• C ^ T 0 C X V h 

S ji V 1 0.. 

L'Huomo fauuition pud effer ingannato dà al-' 
cuno > fe non da chi hd buone parole > ^ 
cattiua intentione • 
Vhuomo ignorante mira l'eileriore delle cofe, pa-^ 
fcendo gli occhia & l'huomo fauio penetra la^ 
natura di quelle per pafcer l'intelletto, 
cofadà huomo fauio preuedere li futuri auue^ 
nimentiy &flar pronto con li rimedi) per fuggir 
i colpi di fortuna. 

huomo fauio ftgnoreggiainfmo leSieUew 

C \4 T 0 C X V 1 U 

S C J ETi^Z 

fcicn']^ non s'acquila fe non con gran fu-- 
dare y e fatica. - 
Vhuomo che non hd fcien*:^ è poco diffmile dalli 
animali bruti. 

7{on fi mantiene la fcien^ain per fona che non fta 
da altre occupationi libera . 

La beltà corporale 3 le ricchei:x^y li honoriy fon tut- 
te cofe tranfitorie j & mortali y fola la fcien'^aè 
immortale . 

Li 
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Lihuomini che vogliono Japer più di quello che fe 
li cmuiene f^efjo precipitano in grani errori. 

c ^ V 0 c X y 1 1 1. 

S ED ITIOT^Ea 




^Uuomo feditiofo è vna pejle nella I^epuhli^ 



T>lon hanno più fieri inimici li Trencipi ne loroHa^ 

ti , che li [editto fi. 
Li amici di feditione fono per lo più huomini ò sfor^ 

tunati^ ò vili > ò maleuoli* 
LamaggioY feditione che hauefje B^mafù quella 

di Giulio Cefare ^ che tirannicamente fi impa^ 

troni di tutto t Impero . 
Il fine de'feditiofi è la morte violenta . 

C ^ T 0 C X V 1 1 l I. 
SI LE TU I 0. 

M%Al fafkuellar colui che non hà imparato 
d tacere. 

Torta maggior danno l'bauer parlato troppo chc^ 

njauer molto taccmto . 
// tacere quando fa di mifiieri di parlare apporta 

nocumento . 

Sena^ 
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Senocrate diccua efferft qualche volta pentito dì 

hauer parlato , ne mai di hauer tacciuto . 
Catone addimandato perche tacejje^ ri/pofe^ fauel- 

lerò aiVhora , quando haurò imparato quelle cofe 

che in niun loco tacer fi debbono . 
ti antichi adoravano come Dea la Taciturnità y la- 

quale chiamauano ^genora y & la dipmgeuana 

con vn dito alla bocca* 

C \4 T 0 C X X. 
SUDDITO. 

NOn vi è peggior feruitu , quanto ejjerfuddi-' 
to di vn Trencipe tiranno . 
La vita del Trencipe énorma^ con laqudle fi regola 

la vita de fuoi Vaffalli. 
^onè il peggior inimico quanto it fudditorubeUCé 

C ^ T 0 C X X 1. 
T E M T 0, 

J^0« vii più vecchi4 cofa al mondo del teM-^ 

Molte Volte il tempo rimedia d quelli inconuenienti 
che la ragione non vi hà potuto metter del fuo. - 
Jionvié fecreto^ ilqualenon ifcoprail tempo. 

Il 
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Jt lungo tempo è di tanto potere , che fa [cordare li 

huommi fkmoft-. 

Le lettere degli amici antichi altro non fono che tm 
piaceuol fuono , che d deSia d conftderar li tem- 
pi pajjati. 

Il tempo è confumatore di tutte le cofe. 

Molte Città fiimofe , che anticamente pareuano in- 
uincihili tutte fono fi può dire deflrutte-, & an- 
nichillate , come l'antica Babilonia y la bella^ 
Helia , la ricca Cartagine , la forte Troia , l'ha- 
hitataThche, la murata Cor intOy la dilettemi 
Thiro , il fertile BifantiOi ilqual poi fu pareggia- 
to à l{gma dal Magno Conjiantino-, la incjpugna- 
bik JLquileiai la priuilegiata Cades , la torrata 
Capuay VafpraCantahria^ lafhmofa^dria^ 
altre infinite. 

C ^ T 0 C X X I L 

T I TiK^^ ^ ^ 

IL Trenci^e Tiranno viue in continuo pericolo . 
Lì tiranni pentono gran piacerc^in fentir raccon- 
tare le virtù de paffatiy ma poi feguonolé loro 
maluagità. 
il fine de T irranni è per lo più mi fer abile, 
il maggior tiranno che fiaalmondo è il peccato, 
li Trincipi tiranni penjano che ftafuo pergiuflitid 

tutto 
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ìtitto quello che pomo occupare fen^a trotiar re- 

il maggior tiranno chef offe tra Greci ^ntipa^ 
tro , & fra J\gmani J^rone quali tìrànneggior- \ 
no infino contro alle proprie madri. 

tìionifio Siracufano crudeliffimo tiranno conofcen- 
dofi degno di mille mortijvmeua con continuo ti- 
more di effer amma'^to , onde non voleua^ 
the ne anco le proprie figliuole i quàli picciole li 
radeuanola barba ^ crefciuteinetà fe gli acco^ 
Siaffeto appreffo , ma da fe fleffo con carboni 
acce fi fi abbruggiaua i foprabondanti peli delld 
barba. 

é ^ T Ò C X X 1 I lè 

y Ec c tìi^ijii 

LI vecchi fono più patientl in fofferire le in- 
giurie fatteli dai giouani , che non fono i 
giouani in accettar i lor configli. 
£' di gran lode à vn Trencipe il feder fra huomini 
vecchi . 

Licurgo nelle fue leggi ordinaua^ che non fi permei^ 
tejfcy che li vecchi par L^ff ero Hando in piedi i 
ne parlando teneff ero la lefla fcoperta. 

Li vecchi peccano più nel mal efiempio che danno ^ 
che nella colpa che cornmettonoi 

li 

/ 
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Il vecchio di età , qìrgiomnc de coflumi è ftmìle ai 
foro ^ che ha la barba canuta , & le foglie ver^ 
di. 

U vecchi goloft fon lacerati dalle lingue de gli huo^ 

mini 5 & dall' infirmità del carpir 0 
Il vecchio nel conuito deue Sìar con non minor gra^ 

Ulta y di quello che fh mentre dà il buon con f> 

glio . 

QjueUo è vecchio difenno > che ha chiufe le porte ad 

ogni forte de vitto. 
Il nome di Senato indi deriua , che hauendo Romolo 

primo I{e di t{pma eletti cento de più vecchi^che 
. in Latino fi addimandano Senes per ilgouerno 

della Bjpublica^ li chiamò Senatori y& tutto il 

corpo addimandò Senato • 
I.rano tenuti in tanta venerai ione li vecchi appref- 

Jo de Greci , chefe alcuno quantunque colpenole > 

^ reo di morte 5*appigliaua à loro capelli , er^ 

cofi ficuro ^ come ft fojfe fiato entro à vn facro 

tempio • 

Tirro h,e deìli Epiroti dimandando ad vnfuoFilo-^ 
fofo qual era la miglior Città del mondo > rifpofe > 
Molerda^ qual era luoco di dugento fuochi in 
caia , perche li muri erano di pietranegra , & 
quelli che gouernauano haueuano tutti li capelli 
bianchi . 

Licurgo legislatore Lacedemonico^ordinò nelle fuCJ 
leggio che ligiouenipaffando vicino à vecchi 



J 
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fhcejfero riueren'xa , quelli parlando questi 
tacejjero ; & di più commandò, che venendo aU 
cm vecchio in pouertd [offe fouuenuto dcWera^ 
rio della B^publica . 
Era cofìume antico de Bimani > come riferifce ^ 
lo Cellw^che li vecchi haue/fero tutte quefle pre-* 
minen'j^ , che nelli conuiti fede/fero in capo della 
tauola^nelH trionfi andaf} ero inanti'^ nelli tem- 
pij foli fede/fero , nel Senato inani^ tutti par la 
fero jpoteffero venire ve^imenta fodrate , po- 
tejfero cenar afcofamentcy valeffero molto nel 
far teflimonian7;a3 & finalmente in ogni cofa 
f off ero feruiticome padri. 

C ^ T 0 C XX 1111. 
VEDOVA. 



PEricolofo è il Hato della vedoua . 
Le fuenturate vedoue hanno mille giudici del- 
la loro vita, & non trouano alcuno > che remedij 
alle loro pene. 
La vedoua dicattiuafhmadouerebbeejferpofla vi- 

ua nella fepoltura. 
Talvolta le vedoue hannomaggiorhifogno divn 

buon configlio j che d'vn mcT^ano rimedio. 
Li I{omani come riferifce Tlutarco nella fua Voliti- 
ca j voleuano che tutte le cofe > che auan'^^uano 

nelli 
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nelli conni ugnelle noT^', e^we trionfi foffero da'- 
te da godere àgli orfani j & alle vedoue > & era 
talmente introdotto in B^ma qneflo coSìume y 
che fe alcuno haucjje negato di darli quefii auan^ 
taggiyefje li poteuano addimandare come cofa 
fua. 

Simil cosìume fhceuano ojjeruare li ^e di Ter/ia 

nel fuo Dominio . 
LiTrencipi fono li padri delli orfani^ & delle t^f- 

douc^. 

V 

C ^ T 0 C X X V, 
V E B^I T ^. 

L%/f verità trionfa del tempo y & non il tempo 
della verità. 
La verità è figliuola dd tempo. 
Vhuomoper ejfer veridico^ fi rende molte voltc^ 
odiofo. 

Lafcien's^a che non è fondata fopra la verità^ danna 
chilapoffìede. 

Si tiene per maggior verità la parola detta dalT^ 
huomo veridico 9 che laftntewj;^ ancorché gra- 
ne deWhuomo bugiardo. 



CjIVO 
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C ^ T 0 C X X V I. ^ 
VESTITO, . 

L^Uuomo pompofamente veflitay il quale notè 
habbia qualche particolar date interiore del^ 

l'animo , è fmile ad vn bel vafcj in cui vifia 
quoreftomacofo^ 

La vanitày& cmiofità delle veflimenta è argomen 
to di gran leggierc^a de penfieri . 

Conforme all'età , deue efjer ti veflitOj, 

le buone opere non il pompofo veSiito rende graui^, 
ti all' buomo canuto . 

Il pompofo veftire j & l'ornamento delle gioiCJ > 
qual prima non età in vfofu conceffo all' bora al^, 
le matrone Bypmane» quando Vetruuia placò il 
figliuol Coriolano > chehaueua prefe l'armi con-- 
tra la patria , & ridottala dgran pericolo . 

Quinto Hortenfio > come rifenfce Mairobio vfau.t 
tanta diligenza nel comporre le veftimenta ado^ 
prando il j^ecchio^che non ceéeua à qual fi vo^ 
glia matrona giouine y & tanto i^innaghiuadì 
quella fua polite'^^zjt nel veSiire^ che tfjhidoli 
[concia la vefiem paffando da vn Confole Bi- 
mano, mentre anch' egli era Cou fole fi larr:entà 
helpubltco Senato , corne chehaucffe r tee unto v- 
na grane ingiuria • 
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C jt "P O C X X V 1 1, 

NOn ft dèe prouedere alla perfona di vffitioj 
màaW vffitio di perfona. 
Vv§,uode Sacerdoti. è placar Dio conlachritue t & 
de Capitani macchiar il fuolo con il /angue ho- 

ftilo. ■- 
Si come è vffitio di buon pallore tofar le pecore , cìr 
nonfcorticarle y coft è vffitio da clemente Tren- 
cipe, corregger piaceuolmenteitranfgreffori & 

non aframente caUigarli* 
tocione Filofofo e fendo da Meff andrò Magno pre- 
fentato di cento marche d'argento » dijfe à quegli 
li portaua il dono per nome delBjt dite ad ^ lef- 
jandro, chefe egli non sà, che cofa è l'ejfer Vren- 
cipe^ io sò bene che cofa è l'effer Ftbfofo , perche 
l'vffitio del Filofofo è f^re^r li thefori^ , cJr 
quello del Trencipe-, dimandar tonfiglio à Filo- 

C ^ T 0 C X X y I I L 

IL vino anticamente non ft chiamaua vino , mi 
veneno. 

n 
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Il slattar li fanciulli con la Jòppa fa che dìuenuti 
hiiomini fiino dediti al vino. 

vna Bimana era maggior infàmia il beuer i/i- 
no^chefe fi partiuada fno marito. 

Li generofi vini quanto più fono portati lontani dal 
proprio paefe-i tanto maggior f or ^a acquiftano» 

T^Ue leggi ordinate da limolo fondator di 1^- 
ma^vi era che alcuna Donna Bimana nonar'^ 
diffe beuer vino in I\pma^ [otto pena della vita, 
onde quando le matrone volenano fare i torcono 
uiti > vfciuano di I\oma alli giardini , per non ef- 
fer fottopoSìed cotal legge* 

La bontà del vino di Italia > hd inuitato i Francefi à 
tnfignorirft di effa» 

c ^ T ó c X X y 1 1 1 u 

V 1 0 L E Z jl. 

LE cofc fatte violentemente ancorché fìangiu- 
(ie muouono à fdegno ogni forte di per fona. 
TSlpn vi è co fa che con maggior vioUn'^t fi cfjequi- 

fcaj che il morire. 
La violen'^^a vfata da Tarquinia fuperho vUimo 
Pj de Bimani à Lucretia honeHijfima matrona^ 
fii cagione della morte di quella^ ^ deWeiìiìpa" 
tionedel Pregno de ì\omani^ & infieme del fM 
perpetuo bando dalla patria . 

H 1 C^- 

\ - 
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V I I{T Vé 

Lk4 virtù di fua natura fai' hmmo honefloj JÌ 
come ti vitio lo fh dìffoluto. 
La virtù non procede dalla diJpofitioncdelcorpQym 

il vitto dalla fàccia deforme* 
La virtù fàtbnomo eSierno Cittadino i & ilvitia 
fà il Cittadino forafìiero ancor contra fua vogliué 
Ciompoco commandar la virtù con la lingua y felci 

mano nell'opere è negligente. 
Vheroica virtù de gli buomim non confile in tole^ 
rar le paffiòni del corpo y mà quelle che affliggono 
l'animo . 

"ì^n è virtù il riprendere itvitio , mà allontanar fi 
da quello. 

La vii tù fecondo l^opinione di Tlatone è vn'habitó 
dell'animo ^ per elett ione vtile per farci acqui-^ 
ftar la beatitudine. 

La virtù hàfemp're riportato lUuUripremij d'hóno^ 
rcy come chiaramente fi vede dall'antiche hifìo^ 
rie^& in particolare dalle I{omane^doue fi legge 
che quei Cittadini che fi dipor tatuano valorofa- 
mente nella guerra , erano premiati di corone ci- 
niche , trionfali y murali ^ naualiy ^ altri tttolh 
elpreffi inditij della loro virtù. 

L'iJkffi 
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.'VìlieJJi 1{gmani foleuano premiare li faldati vete- 
ranijli Sacerdoti^ li Maeflri de Sìudijyli Cauallie" 
ri eterni , eìr aUri che nella fuagiomntii fi era-- 
910 diportati virtuofamente. * 

%4lfepolcro di Tito Imperatoreperejfcrfi egli ftm^ 
fre diportato virtuofamente , // furori pofie d 
perpetua memoria^ quefie parole dal popolo B^g^ 
mano. Delitia moriuntur generis bumanu 

C^TO CXXXJ. VlTjI. 

NOnviècéfa più cara al mondo della propria 
vUa. 

Accorta grandemente la Vita il cibare li pen fieri di 

vane fperan^e. 
Il viuer fobriarnente rende la vita longa. 
£>itre forte di vite fifa mentione da Filofofi^ la pri^ 

ma alla contemplai ione , la feconda alloperatio^ 

ney la ter^a al piacere fi attribuì fce.»- 
Za!VÌta deirhuomo non è altro che v.n contimo com 

battimento* 

Tutta la vita humana altro non è chevna longa^ 
giornata j lacjNal comincia dal giorno del nafcir 
mento^& hàfirie il giorno che fi muore. 

Haucr lunga ^ ò corta vita altro non è che giongef 
tardi) ò per tempo alla fepoltura. 
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c^TO cxxxii. Fino. 

SI come Vhmmo per il vitto fi fa inferiore allc^ 
befliej cefi con il me'^ della virtù fi pareggia 
àgli angeli. 

Douehà ftantiatoilvitio longo tempo y fempre vi 
refia cjualcbe fapore di quello^ 

Vbuomo fi ohliga ad effervitiofo quel giorno chcj 
incomincia d pratticar con vitiofi • 

^eW^cadcmia di^Atbenenon rifutauano i Bar- 
bari^ màfi bene i vitiofi é 

Quando Vbuomo fd tìcgua con il vitto ^ non potri 
hauer pacc con la virtù . 

^nfitofio fi commette vn vitto y che di fubhitd 
ne fegue il pentimento di effoy ne tantoflo èfegui^ 
to il pentimento > cbe fi ritorna di nuouo all'iftef-^ 
fo vitto . 

li vittj non apportano tanto diletto^quando vengch 
no > quanpo è l' affanno che lafciano dopò la lot 
parten's^ * 

IL F 1 
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